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festo 


La fuga dal voto 


che consuma 
i parlamenti 
VALENTINA PAZÉ 


el suo Saggio sulla 
JN fici Sarama- 
go si diverte a im- 


maginare la reazione scom- 
posta delle autorità di un 
non meglio specificato pae- 
se democratico nell’ap- 
prendere, dalle sezioni 
elettorali sparse sul terri- 
torio, che un vero e pro- 
prio «sciopero del voto» è 
in corso. 

— segue a pagina 11 — 


il mani 


Marine Le Pen durante la campagna elettorale perle europee foto di Nathan Laine/Getty Images 


Al via la campagna 
elettorale, Macron 
cerca un centro 


Esclude le dimissioni dopo le 
legislative, agita la teoria degli 
opposti estremismi e tende la 


Non è Giorgia Meloni, adesso è Le Pen a disegnare gli equilibri dell'Europa in nero. Incontra mano a Glucksmann e ai Rép- 


ublicains. Intesa sulle candi- 


Salvini, diventato un partner minore, e parla di gruppo unico delle destre nell’europarlamento. RAI ICE 
Spiazzando Fratelli d’Italia. Il prossimo voto in Francia può rafforzarla ancora apaginas GREP 
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Salis: la mia rotta antifascista a Bruxelles 


Nella sua prima intervista paese», dice al manifesto. soprattutto del presente». 
da eurodeputata, Ilaria Salis Racconta la tensione della Per Salis, ancora detenuta ai . . 
inizia a tracciare il program- notte elettorale, l’arrivo dei pri- domiciliari a Budapest in atte- Un valore di lungo periodo 
ma del suo nuovo impegno po- mi risultati e l’incredulità di sa della proclamazione o di qual- 
litico: lotta a disuguaglianze, fronteaunexploitche ha supe- che mossa ufficiale del governo LUCIANA CASTELLINA 
discriminazioni, guerra e cam- rato ogni aspettativa. Poi sotto- italiano, si apre adesso la sfida, 
biamento climatico. «Il segna- linea: «Bisogna dare vita a una non senza ostacoli, di andare a lnuovo gruppo della Sini- so le varie regole di accesso al 
le più forte è che molti voti ar- nuova cultura popolare antifa- Strasburgo con la sua storia e le i stra Europea si è già insedia- parlamento dell’Unione in cir- 
rivano da giovani e studenti: scista, che affondile proprie ra- «esperienze di tanti anni trascor- to a Bruxelles. A comporloi ca 12 paesi, gli italiani accolti 
loro possono cambiare la dire- dici nella gloriosa memoria dei sinei movimenti sociali». rappresentanti dei partitiche daun caloroso applauso. 
zione del vento che soffia sul partigiani, ma si nutra anche e DIVITO, MERLI A PAGINA 5 sono riusciti a passare attraver- — segue a pagina 11 — 


Tra mafia e aborto, Autonomia, laLega —«M5Sindifficoltà Centoventi milioni 
il G7 delle armi aggrediscei5stelle Serverilanciare» irifugiati nel mondo 


L’ex presidente della Came- 


SA NON 


Poste Italiane Sped. in a. p. - D.L. 353/2003 (conv. L. 46/2004) art. 1, c. 1, Gipa/C/RM/23/2103 


A aa ra Roberto Fico risponde al ma- 590 N D MAI 
nifesto, riconosce la battuta TATO ln 
d’arresto per Giuseppe Conte 5 i 
ma dice che non èla prima vol- FRANC'A 
M ta che, specie dopo le elezioni 4 


europee, il M5$ si scopre in cri- 


4 | 


= si. «Ne abbiamo sempre appro- a - ( 
fittato per rilanciare - spiega - enin : 

EEEE Dobbiamo contrastare l’attac- N 
a co al sud, tra cancellazione del È f vis TA 
EEEN Aiuti a Kiev finanziati con gli asset Pugniintesta e calci al deputato pen- reddito di cittadinanza e auto- Raddoppiati rispetto a dieci anni 
===” russi. Messaggio alla Cina: basta soste- tastellato Leonardo Donno durante le- nomia differenziata, delgover- fa. A incidere la guerra in Sudan, men- DEMoceaz lA, 
=_= gno a Mosca. Inizia il G7, partenza con same degli emendamenti all’autono- no Meloni». Nel processo di tre la Siria, con 13,8 milioni di profu- VISTE 
=E gaffe: sequestrata la nave alloggio perle mia differenziata. Dai leghisti scene di «autoriforma» salterà il tetto ghi, rappresenta la crisi più grave. Il TUTTE 

o forze dell'ordine. Oxfam: il 3% delle spe- squadrismo che hanno riportato le lan- dei due mandati? «Mi occupo rapporto dell’ Agenzia Onu per i rifu- 

se militari dei sette grandi sfamerebbe il cette indietro di cento anni. E sul pre- diciò che interessai cittadini», giati fotografa la tragedia degli sfolla- Fint 
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DETTA MARINE 


il manifesto 
giovedì 13 giugno 2024 


Macron scende in campo in cerca di un centro 


Esclude le dimissioni dopo le legislative, agita la teoria degli opposti estremismi e tende la mano a Glucksmann e ai Républicains 


ANNAMARIA MERLO 
Parigi 


EH Ieri è iniziata la campagna 
elettorale più breve ma “stori 
ca” di Francia, con l'estrema 
destra alle porte del potere. 
Emmanuel Macron è sceso in 
campo, escludendo le dimissio- 
ni dopo le legislative: «Non vo- 
glio dare le chiavi del potere 
all’estrema destra nel 2027», al- 
le prossime presidenziali, per 
questo «voglio un governo che 
possa agire per rispondere alle 
esigenze» e alle inquietudini 
espresse dal voto delle euro- 
pee, che ha causato un terre- 
moto politico, l'estrema de- 
stra al 40%, i partiti «estremi- 
sti» al 50% (il calcolo del presi- 
dente viene fuori sommando 
Rassemblemente national e 
France insoumise). Era limpe- 
gno preso sette anni fa - non da- 
re più nessuna ragione di vota- 
re per l'estrema destra - che si 
è fracassato sul risultato eletto- 
rale delle europee. 

AL PAVILLON Cambon Capuci- 
nes, non lontano dall’Eliseo, il 
presidente ha spiegato prima 
di tutto le ragioni dell’imprevi- 
sto scioglimento dell’Assem- 
blée nationale: la Francia era 
in «un’equazione politica inte- 
nibile», di fronte a un «blocco», 
«pericoloso» per il paese, con 
la minaccia di una mozione di 
censura per l'autunno contro 
il governo. Lo scioglimento de- 
ve portare a «un chiarimento». 


L'alleanza del Front 
Populaire non è nemmeno 
qualcosa di barocco, è 
indecente. Se c'è qualcuno 
che oggi deve rivoltarsi 
nella tomba è Léon Blum 


Emmanuel Macron 


Macron, che resta un «ottimi 
sta» e dichiara di non voler ce- 
dere allo «spirito della sconfit- 
ta», si rivolge ai cittadini-eletto- 
ri, facendo appello all’«etica 
della responsabilità», nella 
«battaglia di valori esplosa in 
piena luce», che deve interro- 
gare ogni cittadino. 
ERA NECESSARIO chiamare di 
nuovo in causa gli elettori, 
non si può voler «un governo 
senza il popolo» e non si può 
«dissolvere il popolo», affer- 
ma. Delinea un progetto che 
definisce «coerente, realista, 
d’avvenire», per riunire. Men- 
tre i rivali, a destra e a sinistra, 
si stanno «perdendo in trattati- 
ve» per la spartizione dei seggi, 
pur non avendo molto in co- 
mune gli uni con gli altri. 
Macron ammette «errori», 
fa un «mea culpa» sul passato. 


Il discorso di Emmanuel Macron; a sinistra la riunione dei Républicains davanti alla sede del partito a Parigi chiusa da Eric Ciotti foto Ansa 


Tende la mano a un’area di 
«blocco centrale progressista 
repubblicano», per creare uno 
«zoccolo di governo coerente», 
dove include al di là dei suoi an- 
chei socialisti di governo (ha ci- 
tato Glucksmann) e la destra 
moderata indignata dalla svol- 
ta reazionaria del presidente 
di Lr, Eric Ciotti. 

MA C'È MOLTO scetticismo 
sull’efficacia di questo interven- 
to. Macron fa cinque proposte 
ai possibili alleati e parla di «fe- 
derazione di progetti». La pri- 
ma proposta è la «protezione 
dei valori repubblicani», Puni- 
versalismo, per combattere 
«d’inquietudine esistenziale» 
che può aver spinto una parte 
dell’elettorato a cadere nelle 
braccia estremiste, il Rassem- 
blement National. Ma anche 
della France Insoumise, Ma- 


IL MAGGIOR NUMERO A LFI, SEGUONO SOCIALISTI, VERDI E PCF 


Il Fronte popolare raggiunge l’intesa 
sulle candidature. Ma i nodi restano 


FILIPPO ORTONA 
Parigi 


BI Fumata bianca: l'accordo 
delle sinistre francesi in nome 
di un «Nuovo Fronte Popolare» 
è concluso, almeno nella parte 
delle candidature. Restano da 
risolvere i nodi del program- 
ma e, soprattutto, quello del 
nome del primo ministro che 
la sinistra vorrebbe portare a 
Matignon, la residenza del pre- 
mier francese, nel caso in cui 
riesca l’exploit elettorale. 

Ieri mattina, i principali par- 
titi della coalizione hanno co- 
municato l’accordo sul nume- 
rodi circoscrizioni a disposizio- 
ne di ogni formazione. Come 
durante le legislative del 2022, 
quando La France Insoumise 
di Jean-Luc Mélenchon arrivò 
nettamente in testa alle presi- 
denziali nel campo della sini- 
stra col 21% dei voti, sarà Lfi a 
presentare il maggior numero 


di candidati, seguita dal Parti 
Socialiste, poi dai Verdi e infi- 
ne dai comunisti del Pcf. 
Rispetto a due anni fa viè un 
sostanzioso riequilibrio dei rap- 
porti di forza, imposto dal risul- 
tato delle europee, nelle quali è 
arrivato in testa il Ps con il 
13.8% delle preferenze. Gli in- 
soumis si sono fermati al 9.9%, 
in progressione rispetto al 6% 
del 2019, ma comunque quat- 
tro punti dietro alla lista con- 
dotta Raphaël Glucksmann. Lo 
scrutinio europeo ha quindi 
sancito da un lato la risalita del 
Ps, dall’altrolatenuta di Lfi e, in- 
fine, il crollo verticale dei Ver- 
di, passati dal 13.5% al 5.5%. 
Queste dinamiche spiegano 
perché, su 577 circoscrizioni di- 
sponibili, Lfi presenterà 229 
candidature, un centinaio in 
meno rispetto alle 326 del 
2022. Al contrario, il Ps sarà pre- 
sente con 175 candidati, invece 
dei 70 del 2022. I Verdi, dal can- 


to loro, avranno diritto a 90 can- 
didature e i comunisti a 50. Tut- 
ti i parlamentari uscenti, inol- 
tre, saranno riconfermati. 

L’accordo «certifica la pro- 
gressione dei socialisti ma non 
dimentica le presidenziali del 
2022», ha spiegato il deputato 
socialista Boris Vallaud. Di fat- 
to, se Lfi resta maggioritaria, 
gli altri partiti della coalizione, 
sommati tra loro, peseranno 
ormai più della formazione 
guidata da Jean-Luc Mélenc- 
hon, una novità rispetto all’ac- 
cordo siglato nel 2022. 

Se l'accordo resta una gran- 
de vittoria di fronte a un bloc- 
co di destra in piena progres- 
sione elettorale, tuttavia «le di- 
visioni che avevano piagato la 
Nupes restano», spiega Stefa- 
no Palombarini, ricercatore in 
economia all università Paris 8 
e membro del fu-parlamento 
dell'Union Populaire, che ave- 
variunito una serie di figure in- 


cron accusa alcuni esponenti 
del partito di Mélenchon di «an- 
tisemitismo»: la polemica è sta- 
ta feroce durante la campagna 
delle europee a proposito del 
giudizio su Hamas, causando 
una profonda spaccatura nella 
sinistra. «Léon Blum deve rivol- 
tarsi nella tomba» ha detto Ma- 
cron, in riferimento al Fronte 
popolare del ’36 riproposto og- 
gida un’alleanza guidata da Lfi. 
Sulla laicità, che in Francia è 
un pilastro della convivenza, 
si impegna per un grande di- 
battito, promettendo di agire 
su una migliore integrazione 
degli immigrati. 
IL SECONDO PUNTO riguarda 
«l'ambizione ecologica ed eco- 
nomica». È un angolo di attacco 
contro l’estrema destra che 
metterà in pericolo i risparmi e 
la tenuta economica: i tassi di 


Jean-Luc Mélenchon foto Ap 


tellettuali attorno alla Nupes. 
La frattura fondamentale, 
spiega Palombarini, «è tra una 
sinistra rappresentata da Ra- 
phaél Glucksmann e dalla de- 
stra del Ps, il cui progetto è l’ap- 
profondimento della costru- 
zione europea, il mantenimen- 
to dei buoni rapporti con la 
Commissione e le istituzioni 
dell’Ue» da un lato e, dall’altro, 
una sinistra capeggiata da Lfi il 
cui progetto è «a rottura col 
neoliberismo, la pianificazio- 
ne ecologica, l’implementazio- 
ne di importanti riforme fisca- 
li». Politiche di rottura che, se- 


interesse sono già in aumento 
(lo spread con i tassi tedeschi è 
salito a 0,6 punti, i mercati ma- 
nifestano turbolenze in vista di 
un’instabilità). Macron si impe- 
gna a fare dei progressi nella 
dotta contro le ineguaglianze 
di destino» e per garantire ai 
francesi di «vivere meglio tutti 
igiorni» (potere d’acquisto, ser- 
vizi pubblici), ammettendo 
che in effetti «la vita non è mi- 
gliorata» negli ultimi anni. L’ul- 
timo punto è la «inea diploma- 
tica»: la vittoria del Rn sarebbe 
un terremoto, da Mosca il por- 
tavoce di Putin, Dmitri Peskov 
afferma che la Russia «segue 
con attenzione il processo di 
progressione delle forze di de- 
strain Europa». 

INTANTO LA sAGA della destra 
dei Républicains si arricchisce 
diun nuovo capitolo dopo il ter- 


condo Palombarini, «richiedo- 
no di andare al conflitto con 
quella stessa Commissione e 
quelle stesse istituzioni euro- 
pee. Questo conflitto rimane ir- 
risolto» nel quadro dell’accor- 
do per il Front Populaire. 
Perora, l’unico leader recalci- 
trante sembra essere proprio 
Raphaël Glucksmann. «Ci sono 
dei punti enormi che bloccano, 
delle basi proprio, dei fonda- 
mentali», ha fatto sapere l’en- 
tourage dell’ex-candidato alle 
europee ai media francesi. Esi- 
tazioni che non sono condivise 
dagli altri leader della coalizio- 


remoto causato dal presidente 
del partito, Eric Ciotti, a favore 
di un’alleanza con il partito di 
Le Pen. Ciotti, che ieri si è chiu- 
so nella sede del partito perim- 
pedire una riunione, è stato 
escluso da Lr e al suo posto è 
stata nominata la vice-presi- 
dente, Annie Genevard. Ma 
Ciotti non intende cedere e mi- 
naccia querele: «Sono e resto 
presidente, sono vittima di un 
colpo di Stato». Lr ha conferma- 
to la candidatura di tuttii depu- 
tati uscenti, eccetto Ciotti e 
una sua seguace. 

MARION MARÉCHAL, che non è 
riuscita a trovare un’intesa con 
Rn, ha comunque invitato ieri a 
votare per l'intesa Ciotti-Rn, con- 
tro la strategia del leader di Re- 
conquéte, Eric Zemmour, che 
punta a presentare il più alto nu- 
mero possibile di candidati. 


Mélenchon si 
candida alla guida 
della coalizione, 
ma sul suo nome 
cisono veti 


ne. Al contrario, «tutte le luci 
passano al verde molto rapida- 
mente», ha detto Marine Tonde- 
lier, segretaria dei Verdi. 

Resta da risolvere la questio- 
ne del premier. Chi guiderà il 
Front Populaire? I partiti si sono 
detti d’accordo sul fatto che deb- 
ba essere una figura di Lfi, il par- 
tito di maggioranza relativa. Ieri 
sera, al Tg di France2, Jean-Luc 
Mélenchon ha dichiarato che «si 
sente capace» di assumere la gui- 
da della coalizione, senza tutta- 
via volersi «imporre» agli alleati, 
che avevano posto il veto sulla 
sua figura, giudicata troppo in- 
gombrante e divisiva. Se non sa- 
rà lui, «abbiamo nei nostri ran- 
ghi numerose persone estrema- 
mente valide», ha detto Mélenc- 
hon, non specificando chi, ma 
promettendo che ogni propo- 
sta sarà soggetta a discussione 
all’interno della coalizione. 


il manifesto 
giovedì 13 giugno 2024 


Marion Maréchal (Reconquéte), contro il leader 
Zemmour, invita a votare Ciotti-Rassemblement 
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Salvo incidenti FdI proverà a cavarsela dicendo che 
ha votato per la presidenza ma l'apporto si ferma lì 


Id: «Unità 

del centrodestra, 
nessuna apertura 
a sinistre 
edeco-fanatici» 


ANDREA VALDAMBRINI 
Bruxelles 


EE Salvare il Green Deal fer- 
mando la tentazione di destra. 
Questo sembra essere il senso 
dell’appello che il leader degli 
European Greens hanno rivol- 
to ieri alla maggioranza in for- 
mazione (Ppe, socialisti e libe- 
rali). L’idea è quella di arginare 
la virata al nero di un eventua- 
le Von der Leyen bis, ma anche 
di quella parte di popolari che 
nell’ultima parte della scorsa 
legislatura hanno sabotato 
pezzo dopo pezzo la strategia 
ecologica disegnata in origine 
dalla Commissione Ue. 
L'OFFERTA DEI VERDI arriva alla 
vigilia del primo incontro po- 
st-elettorale del gruppo Identi- 
tà e democrazia, a cui aderisco- 
no le delegazioni del Rassem- 
blement National di Marine Le 
Pene della Lega di Matteo Salvi- 
ni. Tra loro i rapporti di forza si 
sono invertiti. Il primo partito, 
infatti, è vincitore indiscusso in 
Francia, che gli porta in dote la 
più grande rappresentanza di 
eurodeputati (30, pari solo agli 
eletti della Cdu tedesca nel 
Ppe). Il successo di Marine Le 
Pen ha anche provocato il terre- 
moto politico che ha costretto 
il presidente Macron a scioglie- 
re l'assemblea nazionale e a 
convocare nuove elezioni legi- 
slative tra meno di tre settima- 
ne. La Lega, invece, ha ottenuto 
un deludente risultato, che la 
rende la componente più debo- 
le della coalizione di centrode- 
strain Italia e si traduce in soli 8 
eurodeputati a fronte dei prece- 
denti 22. Dentro Id, quindi, la 
Lega è diventata junior partner 
e l'iniziativa politica ce l’ha la 
leader francese, con il vento a 
favore, «nella speranza che sia 
promossa al governo del suo 
paese», come si legge in una no- 
ta degli identitari arrivata a fi- 
ne serata. 

«Se Ecr si siederà al tavolo, ci 
alzeremo noi», avverte la lea- 
der verde Terry Reintke. I Verdi 
sonoi grandi sconfitti di questa 
tornata elettorale: perdono cir- 
ca 20 europarlamentari. Per- 
ché dunque una simile apertu- 
ra di credito verso la futura 
Commissione, considerando 
che nel 2019 gli eletti del grup- 
po si astennero sulla maggio- 


Matteo Salvini e Marine Le Pen durante il loro colloquio a Bruxelles foto Ansa 


I Verdi: senza la destra 
sì a von der Leyen. 
Le Pentesse la tela 


I Greens provano a arginare la virata al nero della maggioranza. 
La francese vede Salvini e lavora per condizionare gli assetti futuri 


ranza Ursula? «Siamo pronti a 
diventare parte di questa mag- 
gioranza perché vediamo il pe- 
ricolo di uno spostamento a de- 
stra» spiega Reintke. 

LE LORO RAGIONI si capiscono 
ancora meglio guardando cosa 
succede sul fronte opposto, do- 
ve il cantiere dell’estrema de- 
stra è in pieno fermento. Men- 
tre Meloni è a Borgo Egnazia 
concentrata sul G7 che si apre 
domani, è il suo alleato di gover- 
no a tentare la mossa unitaria 
in chiave europea. Le Pen e Sal- 
vini si sono visti in un incontro 
riservato in un hotel del centro 
di Bruxelles, non vicino al Parla- 
mento. La foto ricordo dei due, 
sorridenti e abbracciati, si ac- 
compagna a una dichiarazione 
ufficiale, anche perché i leader 
hanno fatto di tutto per depista- 
re i cronisti che avevano cerca- 
to di intercettarli. «Unità del 


AUTO ELETTRICA, I DAZI DI BRUXELLES 
Guerra commerciale 


tra Ue e Cina sull’e-car 


MARIO PIERRO 


EE La Commissione Europea 
intende istituire dazi compen- 
sativi provvisori sulle importa- 
zioni di veicoli elettrici a batte- 
ria dalla Cina fino al 38% nono- 
stante l'opposizione della Ger- 
mania alla quale ieri si è ag- 
giunta l’Ungheria. 
Parallelamente, ha contatta- 
to le autorità cinesi per discute- 
re dei risultati e per individua- 
re le eventuali modalità per ri- 
solvere la questione. Entro il 4 
luglio 2024, la Commissione 
pubblicherà nella Gazzetta uf- 
ficiale un regolamento che 


spiega in dettaglio quanto valu- 
tato per decidere l'entità dei 
Dazi. Per ora sono tre i produt- 
tori cinesi coinvolti: Byd 
17,4%; Geely: 20%; Saic: 38,1%. 
Altri produttori saranno sog- 
getti a un dazio medio ponde- 
rato del 21%. Secondo un’in- 
chiesta condotta in questi me- 
si dalla Commissione la «cate- 
na del valore» cinese «benefi- 
cia di sovvenzioni sleali, che 
costituiscono una minaccia di 
pregiudizio economico per i 
produttori dell’Ue». L’indagi- 
ne Ue sostiene che, senza que- 
sto intervento, sarebbero a ri- 
schio 2,5 milioni posti di lavo- 


centrodestra, nessuna apertu- 
ra a sinistre ed eco-fanatici, de- 
terminazione a cambiare que- 
sta Europa» si legge in una nota 
diramata dalla Lega. 

L'ESPRESSIONE «UNITÀ del cen- 
trodestra» è vaga. In ogni caso, 
il quadro delle manovre di asse- 
stamento del fronte nero non 
sarebbe completo senza riferi- 
mento alle mosse di Ecr. Il rag- 
gruppamento dei conservatori 
si è riunito negli uffici parla- 
mentari per discutere, tra lal- 
tro, deinuovi ingressi. Si è evita- 
to però di affrontare quello più 
importante: la possibile adesio- 
ne del partito Fidesz del pre- 
mier ungherese Orbán su cui il 
gruppo è spaccato. Agli estre- 
mi, favorevoli i 19 esponenti 
del polacco Pis, il belga Vlaams 
Belang è tanto contrario da mi- 
nacciare l’uscita e la delegazio- 
ne Fdl (la più grande, con 24 eu- 


ro diretti e per 10,3 milioni in- 
diretti, «Vogliamo evitare l'e- 
scalation delle tensioni com- 
merciali con la Cina, che non 
sono nell'interesse di nessu- 
no» ha detto il vicepresidente 
della Commissione europea 
Valdis Dombrovskis. Il ministe- 
ro del Commercio di Pechino, 
commentando i dazi sull'auto 
elettrica decisi da Bruxelles, 
ha contestato le conclusioni 
Ue, «prive di fondamento fat- 
tuale e giuridico» L’Ue "ha igno- 
ratoi fatti e le regole dell’Orga- 
nizzazione mondiale del com- 
mercio (Wto), le ripetute forti 
obiezioni cinesi, gli appelli e la 
dissuasione di governi e indu- 
strie di diversi Stati europei». 
Pechino sostiene che l'Europa 
«tiene alta la bandiera dello svi- 
luppo verde con una mano e 
brandisce il bastone del prote- 
zionismo con l'altra, politiciz- 


rodeputati) non si sbilancia. 

MA SOPRATTUTTO, dalla riunio- 
ne è trapelato che il tema di 
una fusione con gli identitari 
per un supergruppo di destra 
non è proprio all’ordine del 
giorno. Su questo, stando alle 
dichiarazioni, le strategie di Me- 
loni, da un lato, e di Le Pen-Sal- 
vini, dall’altro, divergono. Su 
una cosa, però, tutto il fronte 
nero sembra d’accordo: pesare 
negli assetti futuri. Dimensio- 
ne e modalità della loro azione 
dipendono da alcune variabili. 
Prima fra tutte, l’esito delle 
trattative che la leader FdI inta- 
volerà al meeting di lunedì 
prossimo per decidere le cari- 
che di vertice Ue. È quella per 
ora la priorità di Meloni. Per la 
partita di numeri e maggioran- 
ze all’Eurocamera c’è tempo e 
aquesta partita Le Pen proverà 
a giocare le sue carte. 


Larisposta 

di Pechino: 

«Così l'Europa mina 
la transizione 
climatica» 


zando e trasformando in armi 
le questioni economiche e 
commerciali”. E non solo mi- 
naccia contro-dazi ma ipotizza 
che ciò minerà “la trasforma- 
zione verde dell'Ue e la coope- 
razione globale sul cambia- 
mento climatico». 

«È bene che la Commissione 
offra adesso dei colloqui alla Ci- 
na» ha detto Steffen Hebe- 
streit, il portavoce del Cancel- 
liere tedesco Olaf Scholz. La 
Germania che ha molti interes- 
siin Cina edè contraria alla de- 
cisione europea. «Non abbia- 


VERSO LA CENA DEI 27 
La priorità di Meloni 
ora èla Commissione 


ANDREA COLOMBO 


EE Le grandi manovre nella de- 
stra europea sono iniziate ieri 
ma perla premier italiana la par- 
tita fondamentale, ora, è quella 
della presidenza della Commis- 
sione e potrebbe definirsi già 
nella cena dei 27 di lunedì pros- 
simo a Bruxelles: proprio per 
chiudere subito e arrivare al vo- 
to dell’Eurocamera il 18 luglio, 
von der Leyen ha incontrato ieri 
Macron, il principale possibile 
ostacolo perla sua riconferma. 

Nella scelta del prossimo pre- 
sidente e dei commissari, in que- 
sto caso in via informale, il ruo- 
lo centrale è quello del Consi- 
glio, la cui indicazione per la pre- 
sidenza deve poi appunto essere 
approvata da Strasburgo. Melo- 
ni ha due argomenti pesanti da 
calare sul tavolo dei capi di go- 
verno della Ue: il risultato delle 
europee, essendo l’unico gover- 
no uscito rafforzato nonostante 
il calo di voti rispetto al 2022, 
ma anche il solo governo tra 
quelli dei Paesi principali in cui 
figura una delegazione del Ppe. 
Con 13 capi di governo e la dele- 
gazione parlamentare di gran 
lunga più forte il Ppe ha un indi- 
scutibile peso enorme. Non tan- 
to da costringere il Consiglio ad 
approvare la sua scelta, cioè a 
candidare Ursula von der Leyen. 
Insomma, l'appoggio del gover- 
no del terzo Paese dell’Unione, 
l’Italia, peri Popolari è prezioso. 
Ma i Popolari sono più che ostili 
a Orbán e Meloni non vuole in- 
crinare i rapporti proprio ora. 

È questo il principale motivo 
per cui l'ingresso di Fidesz, il 
partito ungherese di Orbán for- 
te di 11 parlamentari, nel grup- 
po dei Conservatori per ora è 
congelato. Non lo vogliono i Ce- 
chi del partito civico democrati- 
co, i belgi della Nuova alleanza 
fiamminga, i finlandesi del 
Finns Party e i democratici sve- 
desi. Nessun veto, invece, 
sull’arrivo del leader considera- 
to super putiniano da parte del 
partito più filo-ucraino che ci 
sia da quelle parti, il Pis polacco 
e favorevoli sono anche gli spa- 
gnoli di Vox e i francesi di Recon- 
quete. Rinvia la scelta il partito 
che pesa di più sia numerica- 
mente, con 24 eurodeputati, sia 
perché esprime la presidente 
del gruppo, Fdi. Nessuna tensio- 
ne con il Ppe prima che sia defi- 
nitala presidenza. 


mo bisogno di altri ostacoli nel 
commercio» ha aggiunto. A 
parlare di «tariffe punitive» è 
stato anche il portavoce del go- 
verno ungherese Zoltan Ko- 
vacs. Orban prenderà la presi- 
denza di turno dell’Unione il 
prossimo primo luglio. In Ita- 
lia il ministro del «Made in Ita- 
ly» Adolfo Urso si è detto inve- 
ce soddisfatto dei dazi. 
Contrari i produttori euro- 
pei come Stellantis che ha det- 
to di «non sostenere misure 
che contribuiscono alla fram- 
mentazione del mondo». «I po- 
litici dovrebbero concentrarsi 
sulrendere la Ue più competiti- 
va» ha detto Benjamin Krieger, 
segretario dei produttori di 
componentistica Ciepa. In que- 
sta guerra commerciale Ue-Ci- 
na si moltiplicano i fronti, 
esterni e interni tra produttori 
e governi tra loro concorrenti. 


di 
Giorgia Meloni foto LaPresse 


Perla guuida 
del Consiglio 
europeo prende 
quota il nome 

di Enrico Letta 


La favola dell’ingresso di Ecr, 
o almeno di alcune sue compo- 
nenti come FdI e il Pis, nella 
maggioranza è fumo negli oc- 
chi. Una maggioranza parla- 
mentare come la intendiamo in 
Italia a Strasburgo non esiste e 
Meloni ha tanto interesse nel ga- 
rantire che lei non partecipa ad 
alcuna maggioranza con i Socia- 
listi quanto questi ultimi ad assi- 
curare che non figurano in una 
maggioranza con una leader di 
destra come lei. Ma il voto sulla 
presidente è un’altra cosa, an- 
che se perla verità è l’unico caso 
in cui si forma una maggioranza 
precisa nel Parlamento euro- 
peo. Salvo incidenti se la cave- 
ranno tutti dicendo che sì, FdI 
ha votato per la presidenza ma 
il suo apporto alla maggioranza 
si ferma lì. Però è su quel voto 
che si articolerà la trattativa sul- 
la contropartita. 

La premier italiana vuole un 
commissario pesante, meglio an- 
cora una vicepresidenza della 
Commissione. Ierii73 europarla- 
mentari di Ecr sono diventati 77 
grazie a 4 nuovi ingressi. Altri ne 
sono attesi. Il sorpasso sui libera- 
li di Renew, con 79 seggi, sembra 
a portata di mano e a quel punto 
il gruppo potrebbe ambire agli 
Esteri, che è automaticamente 
anche vicepresidenza. Meloni po- 
trebbe insistere per un mister Pe- 
sc italiano. O per una lady Pesc, 
perché in pole position ci sareb- 
be Elisabetta Belloni, ex segreta- 
ria generale della Farnesina già a 
un passo dal Qurinale. 

ABruxelles però molti dubita- 
no che sia davvero quello l’obiet- 
tivo della premier italiana: il po- 
sto è prestigio ma non maneg- 
gia quattrini. L'Economia essen- 
do fuori discussione, anche per- 
ché lUe non ha dimenticato lo 
sgarbo della mancata ratifica 
della riforma del Mes, restereb- 
bero la Coesione, la Ricerca e 
l’Industria come postazioni emi- 
nenti. In quel caso la scelta del 
governo cadrebbe probabilmen- 
te (ma non certamente) su Raf- 
faele Fitto ma la partita prose- 
guirebbe sul versante altrettan- 
to centrale delle deleghe. Ma sui 
vertici europei c'è un altro no- 
me italiano che prende quota, 
in questo caso per la presidenza 
del Consiglio europeo: Enrico 
Letta. In pole position ci sarebbe 
il portoghese Costa ma è consi- 
derato da molti troppo sbilancia- 
to a sinistra. Alla premier di de- 
stra, che con Letta ha sempre 
avuto rapporti ottimi, non di- 
spiacerebbe affatto. 
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VISIT PUGLIA 
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giovedì 13 giugno 2024 


Tra mafia e aborto, si apre 
il G7 dei miliardi in armamenti 


Aiuti a Kiev finanziati con gli asset russi. Messaggio alla Cina: basta sostegno a Mosca 


GIOVANNA BRANCA 
ANDREA CARUGATI 
Inviati a Bari 


BE 1] G7 che inizia oggi a Bor- 
go Egnazia, cuore della Puglia, 
parte all’insegna delle polemi- 
che. Mentre l’organizzazione 
(italiana) informa le centinaia 
di giornalisti accreditati sulle 
meraviglie che lo chef Bottura 
cucinerà peri grandi e sulle sug- 
gestive gite organizzate per le 
first lady (dai trulli di Alberobel- 
lo alle ceramiche di Grottaglie 
fino al treno storico per la valle 
d'Itria), si segnala uno scontro 
con tanto di minacce di denun- 
cia tra il ministro della difesa 
Guido Crosetto e l'emittente 
americana Cnn. 
«LA VIOLENZA di tipo mafioso è 
in aumento nella stessa regio- 
ne italiana dove i leader del G7 
si incontreranno». La Cnn parla 
di aumento della «recrudescen- 
za della violenza» a opera della 
Sacra corona unita, citando un 
rapporto semestrale del Vimi- 
nale. Lo scoop non c’è, il pezzo 
è un concentrato di stereotipi 
sul sud Italia, la reazione di 
Crosetto è furiosa: «Un raccon- 
to falso e inaccettabile al quale 
dobbiamo ribellarci tutti: do- 
vremmo adire a un giudice 
americano e chiedere conto al- 
la Cnn per questa diffamazione 
internazionale, nessuno riusci- 
rà a sporcare il nostro G7». 
Assai più pesante l’altra po- 
lemica della vigilia, la tutela 
del diritto all’aborto: secondo 
qualificate fonti europee Fran- 
cia e Canada avrebbero chie- 
sto di rafforzare nel documen- 
to finale del G7 il «pieno impe- 
gno» dei grandi per «un acces- 
so effettivo e sicuro all’abor- 
to».Irumors dicono che sareb- 
be stato il governo italiano a 
chiedere di eliminare questo ri- 
ferimento, presente nel testo 
dell’ultimo G7 di Hiroshima, 
scatenando l’ira di francesi e 
canadesi che avrebbero voluto 
un rafforzamento dell’impe- 
gno. Fonti del governo italiano 


ITALA 


2024 


I preparativi per il G7 a Bari foto Ansa/Donato Fasana 


Crosetto contro gli 
«scoop» della Cnn, 
Meloni accusata di 
aver fatto togliere 

i diritti riproduttivi 


spiegano che «nessuno Stato 
ha chiesto di eliminare il riferi- 
mento alle questioni relative 
all’aborto dalla bozza delle 
conclusioni», ma ammettono 
che anche su questo punto «il 
negoziato è ancora in corso». 
IERI IN PUGLIA è arrivato il presi- 
dente Usa Joe Biden: incontre- 
rà oggi l’omologo ucraino Vo- 
lodymyr Zelensky in un bilate- 
rale seguito da conferenza 
stampa - venerdì i bilaterali 
con papa Francesco e Giorgia 
Meloni - dedicata a uno dei te- 
mi inevitabilmente centrali di 
questo G7 e rispetto al quale 
nelle bozze conclusive già tra- 
pelate prima dell’apertura del 
vertice si insiste sulle pressio- 
ni su Russia e Cina. 


Nei confronti del paese che 
ha invaso l’Ucraina si preme af- 
finché smetta di fare minacce 
«irresponsabili» sull’impiego 
delle armi nucleari. A Pechino 
va l'esortazione a togliere so- 
stegno al Cremlino nella sua 
aggressione: i sette accusano il 
Paese asiatico di fornire tecno- 
logie e componenti necessarie 
alla costruzione delle armi usa- 
te in guerra, aggirando così la 
propria dichiarata «neutrali 
tà». A Kievvengono invece pro- 
messi, ancora una volta, più 
fondi e armi. Promesse fra cui 
svetta quella, annunciata ieri 
dal presidente francese Ma- 
cron, di 50 miliardi entro la fi- 
ne dell’anno. 

IMILIARDI vengono dall’uso - su 
«iniziativa americana» poi 
«concordata dai leader del G7» 
- degli asset russi congelati: il 
regalo di Biden al G7 di Meloni 
che potrà intestarsi questa vit- 
toria. L'accordo fra i sette chia- 
rirà che «il nostro sostegno 
all’Ucraina- ha detto dall’Air 
Force One il consigliere per la 


sicurezza nazionale Usa Jake 
Sullivan, anche lui a Borgo 
Egnazia - durerà a lungo. Spe- 
cialmente nei campi della Dife- 
sae della sicurezza». 
«FIRMANDO manderemo alla 
Russia anche un segnale della 
nostra determinazione. Se Pu- 
tin pensa di poter durare più a 
lungo della coalizione in soste- 
gno dell’Ucraina, si sbaglia». 
Perfino il presidente unghere- 
se Orbán ieri ha detto che non fa- 
rà ostruzionismo su finanzia- 
menti e aiuti militari all’Ucrai- 
na dai paesi Nato, benché dichia- 
ridinuovo che il suo paese non 
contribuirà in alcun modo. 
Centrale il dossier su Gaza: 
nella bozza di risoluzioni fina- 
le i sette leader si rivolgono ad 
Hamas affinché accetti la propo- 
sta di cessate il fuoco statuniten- 
se. Nei confronti di Israele solo 
una vaga richiesta di alleggerire 
ľoffensiva a Rafah e di confor- 
marsi all’ordine della Corte in- 
ternazionale di giustizia, che 
però ha imposto senza mezzi 
termini il cessate il fuoco. 


TASSARE I RICCHI E TAGLIARE LE ARMI, INTERVISTA A PAOLO PEZZATI DI OXFAM 


«Con il3% delle spese militari di sette paesi si sfama il mondo» 


G.BR. 
Inviata a Bari 


BE 31,7 miliardi - quanto sareb- 
be necessario secondo Oxfam 
percontribuire a eliminare la fa- 
me - a fronte di 1.200 miliardi: 
quelli stanziati complessiva- 
mente dai paesi del G7, ogni an- 
no, in spese militari. Con questo 
parallelo Oxfam lancia la sua 
«provocazione» ai sette grandi 
alla vigilia del primo giorno del 
vertice. Ne abbiamo parlato con 
il portavoce per le crisi umanita- 
rie di Oxfam Italia Paolo Pezzati. 
Ilvostro appello a fare fronte al- 
la fame che affligge in modo 
grave oltre 281 milioni di perso- 
ne, tagliando la spesa militare, 
arriva paradossalmente pro- 
prio nel momento di maggiore 
pressione della Nato per au- 
mentare gli investimenti in ar- 
mamenti nei paesi membri. 


Abbiamo voluto usare lesem- 
pio delle spese militari per ren- 
dere evidente quello che si cer- 
ca di nascondere: l’eradicazione 
della povertà è una scelta politi- 
ca. Noi chiediamo un cambio di 
paradigma ai paesi del G7, sia- 
mo in un momento storico in 
cui serve multilateralismo, di- 
plomazia. Serve politica, non le 
armi, perché la china potrebbe 
diventare pericolosa e irreversi- 
bile. C'è una responsabilità che i 
paesi del G7 non stanno prenden- 
do, né per sconfiggere l’insicu- 
rezza alimentare, né per annulla- 
re il debito. Facciamo nostro an- 
che l'appello di papa Francesco 
affinché venga cancellato il debi- 
to ai paesi che non sono in gra- 
do di pagarlo. Siamo debitori- di 
15mila miliardi - per non aver 
mai versato gli aiuti promessi 
per lo sviluppo e la transizione 
ecologica ai paesi a basso e me- 


dio reddito. Però continuiamo a 
ricevere quasi 300 di milioni al 
giorno di rimborsi del debito, 
per un totale di 106 miliardi. 
Un'altra strategia che suggeri- 
te è quella della tassazione dei 
superricchi. 


Più della metà dei super 
ricchi vengono dai paesi 
G7. Tassarli potrebbe 
generare più di mille 
miliardi l’anno. Anche 
questa non è nient'altro 
che una questione politica 


Più della metà dei super ricchi, 
miliardari e multimilionari, 
vengono dai paesi G7. Tassarli 
potrebbe generare più di mille 
miliardi l’anno. Anche questa 
non è nient'altro che una que- 
stione politica. Crediamo che 


COMINCIA ANCHE IL CONTROVERTICE 
Avvio con gaffe: la nave 


per gli agenti sequestrata 


AND. CAR. 
Inviato a Bari 


BE Un G7 più blindato che mai, 
con Borgo Egnazia isolato dal 
mondo, parte col piede sbagliato 
sul tema della sicurezza. Ieri la 
procura di Brindisi ha deciso di se- 
questrare la nave da crociera My- 
konos magic, dove erano stati al- 
loggiati oltre 2.500 tra poliziotti, 
carabinieri e finanzieri arrivati 
in Puglia per garantire la sicurez- 
za del vertice. Non solo la nave 
era in gravi condizioni igieniche, 
nonostante gli oltre 6 milioni 
sborsati per il noleggio dal gover- 
no, ma la procura guidata da An- 
tonio De Donno ipotizza addirit- 
tura i reati di inadempimento di 
contratti in pubbliche forniture 
e frode per i quali è indagato il ti- 
tolare della compagnia di naviga- 
zione. Un disastro d'immagine, 
con la squadra mobile di Brindisi 
chiamata a sequestrare la nave 
che doveva ospitare i colleghi. 
MA IL CAOSNONFINISCE QUI: la nuo- 
va nave trovata last minute per 
ospitare gli agenti furiosi, il tra- 
ghetto Gnv Azzurra, viene defini- 
ta «ancora più inadeguata» da sin- 
dacato di polizia Siap, che parla 
di «crescente frustrazione e indi- 
gnazione» tra gli operatori di pub- 
blica sicurezza. Si tratta del tra- 
ghetto noleggiato dal governo 
per ospitare gruppi di migranti 
durante la quarantena da Covid, 
«con cabine piccolissime e senza 
finestre», denuncia il sindacato 
dei carabinieri Usci. «Monitorere- 
mole condizioni alloggiative e di 
vitto e andremo via da Brindisi so- 
lo quando avremo certezza che 
non ci saranno problemi», assicu- 
ra Antonio Serpi, che guida un al- 
tro sindacato dell’Arma. 

Il ministro dell’Interno Piante- 
dosi, e il governo tutto, è bersa- 
gliato dalle critiche delle opposi- 
zioni. Matteo Mauri, Pd, ex vice- 
ministro dell’Interno, ha presen- 
tato un’interrogazione parla- 
mentare per chiedere lumi su co- 
me l’esecutivo abbia potuto spen- 
dere una cifra così alta per avere 
una nave che finisce addirittura 
sequestrata. E accusa: «Il governo 
ha stanziato in tutta fretta due 
giorni fa fondi del tutto insuffi- 
cienti per garantire condizioni di 
vita e lavoro dignitose per le for- 


sia il momento storico per farlo: 
ridurre le diseguaglianze. 

Il vostro comunicato intervie- 
ne anche sulla necessità che 
venga raccolto l’ordine di ces- 
sate il fuoco a Gaza della Corte 
internazionale di giustizia. 

La cosa più importante per noi è 
che la comunità internazionale 
si faccia carico di trovare un 
meccanismo, che nelle bozze 
viene discusso, affinché si pre- 
venga l'occupazione militare 
israeliana di Gaza. Può avvenire 
solo se la comunità internazio- 
nale gioca una parte importan- 
te nel processo: deve accompa- 
gnare il cessate il fuoco, dando 
tempi e fasi certe. E deve sbloc- 
carsi immediatamente la que- 
stione dell’accesso degli aiuti 
umanitari. Da maggio non stan- 
no più entrando camion di aiu- 
ti, la popolazione sta letteral- 
mente morendo di fame. Manca 


ze dell’ordine». Accusa Piantedo- 
si di «scaricabarile» e di aver cerca- 
to di dirottare le responsabilità 
sul dipartimento di pubblica sicu- 
rezza. «Si tratta di una figuraccia 
di livello planetario». 

Anche Avs con Bonelli annun- 

cia una interrogazione e parla di 
«agenti trattati in maniera vergo- 
gnosa». Il titolare del Viminale 
viene descritto come furioso. Chi 
gli ha parlato racconta che sarà 
avviata un’ispezione interna per 
«andare fino in fondo sulla que- 
stione». In serata il dipartimento 
di Ps annuncia di aver completa- 
to il trasferimento di tutto il per- 
sonale dalla Mykonos Magic ad al- 
tri alloggi e afferma che la Gnv 
Azzurra (su cui dovrebbero esse- 
re sistemati circa 500 agenti) è sta- 
ta promossa da alcune sigle sinda- 
cali che l'hanno visitata. 
SI MUOVONO CON PIÙ EFFICIENZA i 
controvertici promossi da un arci- 
pelago di associazioni. Il momen- 
to clou sarà sabato con una gran- 
de manifestazione a Fasano. Due 
i camping in Salento (vicino 
Otranto e a Nardò) da varie sigle 
ambientaliste che denunciano 
ľassenza nell’agenda dei G7 del- 
la crisi ambientale e dello sfrutta- 
mento dei paesi poveri. A Nardò 
la rete Gsim ha promosso un cam- 
ping «eco-terronista», per parlare 
di giustizia sociale, decolonizza- 
zione, «decostruzione del pensie- 
ro bianco» e per contestare la turi- 
stificazione della Puglia. 

Intelligenza artificiale, impe- 

rialismo e guerra, sud del mondo 
e diritti umani sono alcuni dei te- 
mi che saranno affrontati dal 
Controforum, che riunisce asso- 
ciazioni come Cgil, Arci e Anpi, 
che hanno elaborato un contro 
documento che mette al centro il 
diritto alla migrazione, la pace in 
Ucraina e Palestina, con la richie- 
sta di un chiaro riconoscimento 
dello Stato. 
PER DOMANI SERA, in concomitan- 
za con la cena dei grandi offerta 
da Mattarella, hanno organizza- 
to una «cena dei poveri» contro 
«chi affama i popoli con guerre e 
cambiamenti climatici». Venerdì 
conferenza stampa al Comune di 
Fasano (dove sorge il resort Borgo 
Egnazia) della rete Controforum 
(Cgil e Arci), a seguire un primo 
corteo. Sabato di nuovo in piazza. 


solo la formalizzazione, ma a Ga- 
za nord, a Gaza City la carestia 
c’è, i bambini muoiono di fame, 
ci sono meno di 250 calorie al 
giorno pro capite quando ne ser- 
virebbero 2.100 per la normale 
sopravvivenza. È fondamentale 
che il G7 non evidenzi solo la ne- 
cessità del cessate il fuoco e 
dell’accesso umanitario, ma 
che metta in atto le azioni diplo- 
matiche necessarie affinché 
Israele sia resa responsabile del- 
le proprie azioni. Nel G7 degli 
esteriil testo conclusivo, in alcu- 
ni suoi passaggi, era anche buo- 
no. Ma da allora sono già morte 
migliaia di persone. E fonda- 
mentale è anche il tema della re- 
gionalizzazione del conflitto: Li- 
bano e Yemen sono una polve- 
riera. In Libano la situazione 
umanitaria è gravissima. La coa- 
lizione angloamericana ha col- 
pito infrastrutture e fatto morti 
civili in Yemen. Tra le conse- 
guenze c’è un consolidamento 
del consenso nei confronti degli 
Houthi, e questo non può che al- 
zare la temperatura. 


il manifesto 
giovedì 13 giugno 2024 


FUORI DAL POZZO 
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MARIO DI VITO 
GIANSANDRO MERLI 


BE «Il mio risultato è un segna- 
le positivo di fronte al successo 
dei partiti di estrema destra in 
vari paesi europei. Ma il segnale 
più forte è che molti voti arriva- 
no da giovani e studenti: solo lo- 
ro possono cambiare la direzio- 
ne del vento che soffia sul no- 
stro paese». L’eurodeputata Ila- 
ria Salis si è presa qualche gior- 
no perrispondere alle nostre do- 
mande, nella prima intervista 
che rilascia dopo aver ottenuto 
la valanga di 176mila preferen- 
ze che hanno trainato l’Allean- 
za Verdi-Sinistra ben oltre il quo- 
rum e che la porteranno a Stra- 
sburgo. Uno scambio ancora da 
lontano, che richiede alcune 
cautele per tutelare la posizione 
di una detenuta in un paese co- 
me l'Ungheria. Non per questo 
evita di entrare nel merito delle 
questioni che caratterizzeran- 
no il suo nuovo impegno politi- 
co: dalle strade alle istituzioni, 
valorizzando le «esperienze di 
tanti anni trascorsi nei movi- 
menti». 

Onorevole Salis, con che stato 
d’animo ha atteso i risultati 
elettorali? 

Direi che l’incredulità era lo sta- 
to d'animo dominante. Anche 
quando tutti ormai festeggiava- 
no io ho aspettato di vedere i ri- 
sultati numerici. Quando abbia- 
mo superato il milione di voti 
per Avs sapevo che il 4% era sta- 
to raggiunto, ma stentavo anco- 
raacrederci. 

Dopo la notizia dell’elezione è 
riuscita a dormire? 

Sì mi sono addormentata di bot- 
to, un po’ come i bambini. Ma 
dopo poche ore ero già sveglia 
perché il telefono ovviamente 
ha iniziato a squillare presto. 
Quando ho aperto gli occhi non 
riuscivo a realizzare ciò che era 
successo, credevo fosse stato so- 
lo un bel sogno. 

Che tipo di segnale rappresen- 
ta elezione di un'antifascista 
militante con questa grande 
quantità di consensi? 

Un segnale molto positivo, so- 
prattutto di fronte al successo 
elettorale ottenuto dai partiti di 
estrema destra in molti paesi 
d’Europa. È rincuorante vedere 
che tante persone, almeno in Ita- 
lia, non hanno dimenticato la 
storia del nostro paese. Ma il se- 


Delmastro, capo Dap: 
note erano riservate 


«Ho disposto la 
trasmissione delle note al 
sottosegretario 
Delmastro apponendo la 
clausola di limitata 
divulgazione, possibile 
solo all’interno 
dell’amministrazione, per 
evitare che potessero 
finire alla stampa», ha 
detto ieri in aula il capo del 
Dap, Giovanni Russo, 
sentito come testimone 
nel processo contro il 
sottosegretario alla 
Giustizia di Fdi Andrea 
Delmastro, per l’accusa di 
rivelazione del segreto 
d’ufficio in relazione alla 
vicenda dell’anarchico 
Cospito. Delmastro aveva 
svelato il contenuto del 
report al compagno di 
partito e coinquilino 
Donzelli, che lo usò alla 
camera per attaccare il 
Pd. Riccardo Magi 
(+Europa): «Basta falsità, il 
ministro Nordio venga a 
riferire in parlamento». 


Ilaria Salis: «In Europa 
porto la mia storia 
e i movimenti sociali» 


Nella sua prima intervista da eurodeputata inizia a tracciare 
il programma: lotta a disuguaglianze, discriminazioni e guerra 


Ilaria Salis foto Ansa 


gnale più forte è il fatto che mol- 
ti voti arrivino dai giovani e da- 
gli studenti. Credo che questo 
sia un dato di grande importan- 
za perché la partecipazione poli- 
tica dei giovani è fondamentale 
soprattutto nel mondo di oggi, 
che muta a ritmo incalzante. 


Forse solo grazie alle nuove ge- 
nerazioni potrà cambiare la di- 
rezione del vento che soffia sul 
nostro paese. 

Sull’Europa soffia un vento di 
estrema destra. Qualcuno, con 
una battuta, ha detto che l’eu- 
rocamera è il posto meno sicu- 


ro dove mandarla in questo mo- 
mento. Da dove bisogna comin- 
ciare per fermare una simile de- 
riva? 

Le destre non vogliono creare le 
condizioni e gli strumenti affin- 
ché le persone possano supera- 
re le loro insicurezze. Al contra- 


rio favoriscono dinamiche di re- 
gressione umana, sociale e poli- 
tica. Perciò è importante impe- 
gnarsi per migliorare le condi- 
zioni materiali di vita e stimola- 
re percorsi di crescita. Inoltre la 
solidarietà, forza coraggiosa e 
collettiva capace davvero di 
cambiare il mondo, deve essere 
il faro che ci aiuta a mantenere 
la rotta. Infine, bisogna dare vi- 
ta a una nuova cultura popolare 
antifascista, che affondi le pro- 
prie radici nella gloriosa memo- 
ria dei partigiani, ma che si nu- 
tra anche e soprattutto del pre- 
sente. Una cultura viva, sentita 
e vicina alle grandi questioni di 
oggi: diseguaglianza sociale, di- 
scriminazioni, guerra e cambia- 
mento climatico. 

Si aspettava di riuscire a traina- 
re Avs a un risultato oltre ogni 
aspettativa? 

No, non me lo aspettavo proprio 
e anzi ero preoccupata che non 
si riuscisse a superare lo sbarra- 
mento. Quando ho visto che le 
cifre prendevano il volo stenta- 
voa crederci. 

Nelle prossime settimane co- 
mincerà il suo impegno in Euro- 
pa. Quale sarà il suo primo atto 
da europarlamentare? 

Non è importante cosa farò pri- 
mao cosa farò dopo, perché i te- 
mi su cui voglio concentrare il 
mio impegno sono tutti ugual- 
mente importanti e spesso lega- 
ti tra loro. Ho provato sulla mia 
pelle cosa vuol dire essere in car- 
cere all’estero e sono tuttora de- 
tenuta. Nessuno può accettare 
che si verifichino simili ingiusti- 
zie. Finalmente come parlamen- 
tare potrò dare voce alle storie e 
alle condizioni di tutte queste 
persone. In Italia la situazione è 
drammatica non solo all’inter- 
no delle carceri, ma anche per le 
condizioni a cui sono sottoposti 
i migranti trattenuti nei Centri 
di permanenza per i rimpatri. 
Mi batterò anche contro discri- 
minazioni, disuguaglianze, 
sfruttamento, patriarcato e 


Il segnale più forte è che molti voti arrivano 


da giovani e studenti: loro possono cambiare 
la direzione del vento che soffia sul paese 


Bisogna dare vita 


a una nuova 
cultura popolare 
antifascista, che 
affondi le proprie 
radici nella 
gloriosa memoria 
dei partigiani, 
ma si nutra anche 
e soprattutto 

del presente 


guerra. Per cambiare radical- 
mente le condizioni materiali di 
vita delle persone, per i diritti 
dei lavoratori, delle lavoratrici e 
dei precari. Per una scuola di 
qualità che non lasci indietro 
nessuno e per la tutela dell’am- 
biente. 

Intorno alla sua candidatura si 
sono mossi centri sociali, movi- 
menti, studenti e soggetti che 
di solito restano lontani dalle 
urne. Che tipo di relazioni pen- 
sa di coltivare con queste real- 
tà? 

Ho sempre fatto politica in con- 
testi di movimento e fra le perso- 
ne comuni: la mia intenzione è 
proprio partire da quello che so- 
no e dalla mia storia. Credo che 
le esperienze di tanti anni tra- 
scorsi nei movimenti e gli scam- 
bi che continuerò a intrattenere 
con tali ambiti potrebbero apri- 
re la strada a un’idea di politica 
più vicina alla vita reale e che 
coinvolga tutte le persone che 
condividono la volontà comune 
di battersi per ciò che è giusto. 


TAJANI A ROBERTO SALIS: PRIMA DI PARLARE BISOGNA STUDIARE IL DIRITTO. LUI: IL GOVERNO SI MUOVA 


La destra non digerisce l’exploit dell’insegnante antifascista 


EE Pignoratele lo stipendio, stu- 
diate diritto o perfino: facciamo 
un minuto di silenzio. Alla de- 
stra italiana, sempre pronta a 
usare i risultati elettorali contro 
le vicende giudiziarie che riguar- 
dano ricchi e potenti, proprio 
non va giù che un’insegnante an- 
tifascista detenuta e processata 
fuori dalle grazie dello Stato di 
diritto abbia ottenuto 176mila 
voti e si prepari a sbarcare all’eu- 
roparlamento. Libera. 

Cosìieri c’è stato un altro capi- 
tolo di accuse e offese contro Ila- 
ria Salis, cittadina italiana che al 
momento si trova ancora prigio- 
niera in un paese come l’Unghe- 
ria di Viktor Orbán. Il consiglie- 
re comunale milanese Enrico 
Marcora, uno che è subentrato 
per due volte in Comune prima 
con la lista Sala e poi con Fratelli 
d’Italia, chiede il pignoramento 
del quinto dello stipendio affin- 
ché la neo deputata di Alleanza 
verdi sinistra ripaghi il presunto 


debito con l’Aler che derivereb- 
be dall’occupazione di una casa. 
Il pignoramento non è possibile 
peri parlamentari italiani, ma si 
può far valere nei confronti di 
quelli europei. 

«Non c’è un provvedimento 
dell’autorità giurisdizionale che 
accerti che vi sia stata un’occupa- 
zione senza titolo dell’immobi- 
le. Per il momento non esiste al- 
cuntitolo esecutivo per procede- 
re alla messa in mora e alla ri- 
chiesta di pagamento. Quella ri- 
portata nei giornali è una conta- 
bilizzazione interna, forse neces- 
saria ai fini di bilancio, ed è basa- 
ta su un accesso nel 2008 senza 
altri accertamenti», chiarisce Eu- 
genio Losco, avvocato di Salis. 
Del resto quando non ci sono di 
mezzo interessi d’area alla de- 
stra i processi piace farli sulla 
stampa. Dove non arrivarono 
analoghe richieste per i soldi 
che il Carroccio doveva allo Sta- 
to: non 90mila euro, ma 49milio- 


Antonio Tajani foto Ansa 


ni (di rimborsi elettorali). 
Qualche ora prima, invece, il 
vicepremier Antonio Tajani ave- 
va puntato il dito contro l’infati- 
cabile Roberto Salis. «Bisogna co- 
noscere le norme e il diritto pri- 
ma di parlare. Non posso comu- 
nicare nulla finché non c’è la co- 
municazione dell'elezione», ha 
detto il forzista rispondendo alla 


richiesta della famiglia di tra- 
smettere ufficialmente al giudi- 
ce ungherese l’esito del voto. «I 
lavori della decima legislatura 
del parlamento Ue si apriranno 
il 16 luglio. Tra quattro settima- 
ne e mezzo ci sarà la proclama- 
zione e a quel punto si potrà par- 
lare di immunità e liberazione, 
ma ci aspettiamo che il governo 


italiano si muova per fare in mo- 
do che Ilaria possa tornare a casa 
prima», aveva ribadito Roberto 
Salis. Aggiungendo che la neolet- 
ta «è già al lavoro. Sta studiando. 
Vuole arrivare preparata a Stra- 
sburgo. Ha preso sul serio sia la 
candidatura, sia l’elezione». 

Il successo di Avs è rimasto 
sullo stomaco anche alla consi- 
gliera comunale di Lucca Laura 
Da Prato, sempre del partito di 
Meloni, che durante la seduta di 
martedì ha detto: «Mi sembre- 
rebbe necessario fare un minuto 
di silenzio, forse basterebbero 
solo 60 secondi, per l'elezione 
della Salis alle europee». A Da 
Prato ha risposto subito in aula il 
presidente dell’organo comuna- 
le Enrico Torrini, eletto con la li- 
sta civica del sindaco di destra 
Mario Pardini. «Evidentemente - 
ha sbottato - non è possibile fare 
un minuto di silenzio per l’ele- 
zione di qualcuno». 

(gia. me.) 


O 


f pa, n ln e 
Rissa tra parlamentari alla Camera durante la discussione dell'autonomia differenziata foto Ansa 


Autonomia, finisce in rissa: 
pugni in testa al 5S Donno 


Prosegue la corsa delle riforme: sul premierato è nebbia, alla Camera la Lega aggredisce l'opposizione 


KASPAR HAUSER 


EE Sul premierato e sull’auto- 
nomia differenziata succedono 
cose, nelle aule parlamentari e 
fuori. Fatti rilevanti, che è com- 
plicato gerarchizzare, e che van- 
no soppesati, partendo da un 
racconto cronologico. Tuttavia 
si può anticipare che lo sguaiato 
intervento in Senato della mini- 
stra Casellati sul premierato, e 
la riunione della segreteria di Fi 
sull’autonomia, preludono a svi- 
luppi interessanti. Mentre una 
vergognosa aggressione fisica al- 
la Camera in stile squadrista al 
deputato di M5s Leonardo Don- 
no, da parte di deputati della Le- 
ga, dimostra che il «vannacci- 
smo» e la cultura parafascista or- 
mai è parte integrante della nuo- 
vaLega di Salvini. 


IN SENATO, a suon di «canguri» 
(esame di più articoli analo- 
ghi con un unico voto), la mag- 
gioranza ha esaurito le votazio- 
ni dei 1.200 emendamenti 
dell’opposizione sul cuore del 
ddl Casellati, l'articolo 5, che in- 
troduce nella Costituzione il 
principio dell’elezione diretta 
del Presidente del Consiglio 
senza tuttavia indicare come 
avverrà. Ed è ciò che le opposi- 
zioni all’unisono hanno ripetu- 
tamente chiesto alla ministra 
di chiarire, ma inutilmente. 
Tutti hanno posto la stessa do- 
manda: al candidato premier 
per essere eletto verrà richiesto 
il 50% dei voti dei cittadini? In 
caso contrario ci sarà un ballot- 
taggio? Senza contare altri in- 
terrogativi più «tecnici» indica- 
ti anche fuori dalle aule dalle 4 


Zuppi: «Per la Carta 
un solo inchiostro» 


Dopo il botta e risposta 
con il governo sulle 
riforme, il presidente 
della Cei, Matteo Zuppi 
torna sul tema: «La 
visione cristiana - 
sottolinea il cardinale - ha 
contribuito, insieme a 
quella comunista, a 
quella socialista e a 
quella liberale, alla 
straordinaria sintesi della 
Costituzione» che 
rappresentava «una alta 
condivisione di quello che 
univa». Cambiare la 
Carta, sostiene, «si può 
se si utilizza 
quell’inchiostro, uno 
solo». 


associazioni di giuristi Magna 
Carta, LibertàEguale, Io Cam- 
bio e Riformismo&Libertà, o da 
alcuni costituzionalisti in audi- 
zione, come Roberta Calvano. 
La ministra ha taciuto, soffer- 
mandosi ostentatamente in 
lunghe telefonate mentre i se- 
natori di minoranza si rivolge- 
vano a lei. 

EVIDENTEMENTE CASELLATI ha 
sentito lesa la propria maestà 
dalle domande, perché nel po- 
meriggio al momento di espri- 
mere i pareri sugli emenda- 
menti a un altro articolo, ha 
attaccato con voce alterata le 
opposizioni («non prendo le- 
zioni di democrazia da chic- 
chessia») ribadendo che della 
legge elettorale se ne parlerà 
dopo la prima lettura di Sena- 
to e Camera. 


UN NERVOSISMO significativo, 
probabilmente dovuto al fatto 
che al «chi se ne importa» del 
premierato di Meloni delle scor- 
se settimane, si è aggiunto l’al- 
tro ieri quello di un altro espo- 
nente di peso di Fdi come il mi- 
nistro Crosetto. In ogni caso in 
mattinata dopo proteste delle 
opposizioni, comprese l’esposi- 
zione di cartelli in Aula, la mag- 
gioranza ha approvato l’artico- 
lo 5. E nel pomeriggio sono ini- 
ziate le votazione dell’altro pila- 
stro del ddl, l’articolo sulla ge- 
stione delle crisi di governo. 
AMONTECITORIO, intanto, si esa- 
minavano gli emendamenti 
all'autonomia differenziata, le 
cui votazioni si esauriranno 0g- 
gi, mentre il 18 si esamineran- 
no gli ordini del giorno e si svol- 
geràilvoto finale. Durante la di- 
scussione il deputato 5s Donno 
si è avvicinato ai banchi del go- 
verno, dove sedeva Calderoli, 
mostrandogli un Tricolore. Pa- 
radossalmente - ma in termini 
di regolamento correttamente 
-i commessi hanno sottratto a 
Donno la bandiera, che eviden- 
temente non piace ad alcuni de- 
putati della Lega che si sono 
precipitati verso l’emiciclo, 
con Domenico Furgiuele che 
ha fatto il segno della X Mas ri- 
volgendosi alle opposizioni. Ne 
è nata una rissa impressionan- 
te, che ha riportato l’aula indie- 
tro esattamente di 100 anni, e 
nella quale Donno è stato colpi- 
to così violentemente con pu- 
gnie calci da rimanere a terra ed 
essere portato via in carrozzina. 
POLITICAMENTE da rilevare le 
tensioni sull’autonomia diffe- 
renziata emerse durante la se- 
greteria di Fi, radunata da Taja- 
ni, dove gli esponenti meridio- 
nali hanno dato voce al mal- 
contento dei territori. Alcuni 
deputati del Sud, come France- 
sco Cannizzaro e Annamaria 
Parente, intenzionati a pre- 
sentare emendamenti, hanno 
desistito, in modo da consenti- 
re l'approvazione del ddl Cal- 
deroli senza modifiche rispet- 
to al Senato. Ma Tajani ha do- 
vuto fare una dichiarazione in 
cui ha annunciato ordini del 
giorno di Fi sui Livelli essen- 
ziali di prestazione (Lep), te- 
ma- ha detto Tajani - su cui «Fi 
vigilerà in Parlamento». Il te- 
tragono patto tra i leader del- 
la maggioranza su premierato, 
autonomia e separazione delle 
carriere mostra le prime crepe 
nelle basi dei partiti. 


PIEMONTE, INTERVISTA ALLA CONSIGLIERA REGIONALE ALICE RAVINALE (SECONDA PIÙ VOTATA) 
«Avs credibile su clima, pace e patrimoniale. Non siamo la sinistra zt.» 


MAURO RAVARINO 
Torino 


EE Deve ancora metabolizzare 
quel che è successo, ma di una 
cosa è certa: il risultato è frutto 
di un lavoro collettivo sul terri- 
torio— trasversale e intergenera- 
zionale — che ha ridato un senso 
al fare politica. Alice Ravinale, fi- 
no a pochi giorni fa capogruppo 
di Sinistra ecologista in Comu- 
ne e ora consigliera regionale 
per Avs, ha fatto il pieno di prefe- 
renze: 8.272. Avs ha conquistato 
il 6,5% in Piemonte, 11% nel ca- 
poluogo, portando a Palazzo La- 
scaris tre consigliere (con Valen- 
tina Cera e Giulia Marro). 
Ravinale, come spiega il risulta- 
to di Avs? 

Penso che sia stata percepita co- 
me un progetto politico di respi- 
ro nazionale ed europeo, con 
un'idea di mondo credibile e at- 
tenta a questioni sociali fonda- 
mentali. Unici a chiedere una 
patrimoniale come strumento 
di giustizia e ad avere una posi- 
zione chiara sulla crisi climati- 


ca. L’appoggio giovanile parte 
dal coinvolgimento stesso dei 
giovani anche come rappresen- 
tanti istituzionali, penso a Sara 
Diena mia compagna di banco 
in Comune o al risultato alle eu- 
ropee di Benedetta Scuderi. Il 
mio è un successo collettivo, fac- 
cio parte di una comunità che fa 
un lavoro alla «vecchia manie- 
ra»: discutendo, elaborando e 
stando bene insieme. Hanno pa- 
gato, a Torino, le nostre posizio- 
ni sulla Palestina, aver difeso at- 
tivisti manganellati, aver tenu- 
to il punto contro lo sgombero 
di Askatasuna e l’esserci occupa- 
ti di Mirafiori. 

A Torino è la seconda più vota- 
ta, uno dei temi emersi è stata 
la spaccatura tra centro e peri- 
feria. È una ferita che si sta ri- 
marginando? 

Non ci potranno più definire la 
«sinistra Ztl», che non siamo. I 
dati incoraggianti raggiunti a 
Barriera di Milano come alle 
Vallette e a Mirafiori dimostra- 
no l’importanza di essere pre- 
senti in quei territori. Non tut- 


Alice Ravinale 


te le persone sono contente di 
avere l’esercito in strada a Bar- 
riera, la vera sicurezza è quella 
sociale. L’avanzamento della bo- 
nifica della Thyssen, nella circo- 
scrizione 5, è frutto del dialogo 
conicittadini. 

Il Piemonte vive una crisi indu- 
striale. Cosa dovrebbe fare 
l’amministrazione regionale? 

I sindacati hanno fatto emerge- 
re l’allarmante monte ore di cas- 


Saremola spina nel fianco 
dell'assessore Marrone, 

che ha investito due milioni 
e mezzo per le associazioni 
antiabortiste. Porteremo 
fieramente avanti 
politiche femministe 


sa raggiunto nel mese di aprile, 
3milioni e 700mila, che signifi- 
ca salario ridotto di un terzo. La 
Regione deve farsi carico di un 
sostegno al reddito per le perso- 
ne in cig di Mirafiori e indotto. 
La promessa di Stellantis per la 
linea elettrica della 500 è desti- 
nata a partire dal 2026. Inoltre, 
si investa sulla formazione pro- 
fessionale per accompagnare il 
percorso di conversione ecologi- 


cain cuiil Piemonte è in ritardo. 
La sanità vale 80% del bilan- 
cio regionale, il centrodestra 
ha favorito il privato. 
Cercheremo di rendere chiaro a 
tutti che lo sfascio della sanità 
pubblica non è caduto dal cie- 
lo, ma per precise scelte di in- 
vestimento che ora favorisco- 
no il privato e le assicurazio- 
ni. Chiederemo di investire 
sul personale sanitario, sem- 
pre più precario e scoraggiato. 
Mancano infermieri. 

Elette tre donne. Quanto è im- 
portante portare una prospetti- 
va di genere, femminista, nella 
regione che con il fondo «Vita 
nascente» ha piazzato nei con- 
sultori le associazioni antiabor- 
tiste? 

Saremo la spina nel fianco 
dell’assessore Marrone (ha pre- 
so meno voti di Ravinale a Tori- 
no ndr), che ha investito due mi- 
lioni e mezzo per le associazio- 
ni antiabortiste. Porteremo fie- 
ramente avanti politiche fem- 
ministe di cui beneficeranno 
tutte e tutti. 


il manifesto 
giovedì 13 giugno 2024 


GENOVA 
Consiglio comunale, 
presidente contro 

minoranza sul Pride 


GIAMPIERO TIMOSSI 
Genova 


EE Ci sono posti nei quali è an- 
cora facile capire cos’è la destra 
e cos’è la sinistra. Basta afferra- 
re il contesto e ascoltare. Capi- 
re quello che è ammesso e quel- 
lo che non lo è. «Manipolatori 
delle menti dei bambini»? Si 
può dire. Essere «schifati»? Op- 
zione respinta, libertà d’espres- 
sione negata. Anche quando si 
replica a chi paragona il Pride 
di Genova a una manipolazio- 
ne di piccole menti, indotte ad 
allontanarsi «dalla famiglia tra- 
dizionale». A Genova c’è un 
brutto clima. L’aria è avvelena- 
ta politicamente ed è così dal 7 
maggio, data dell’arresto di Gio- 
vanni Toti, presidente della re- 
gione Liguria, ai domiciliari per 
corruzione e corruzione eletto- 
rale. L'ultimo episodio poche 
ore fa, sala Rossa, quella dove si 
riunisce il consiglio comunale 
di Genova. C’è il sindaco Marco 
Bucci, è reduce da un interven- 
to chirurgico, ma è tornato al 
suo impegno amministrativo. 
E assiste in silenzio a quel che 
accade. 

Laura Gaggero parla di «ma- 
nipolazione» al Pride Village. 
Gaggero è consigliera comuna- 
le di Fdi d’osservanza fittiana 
ed è già stata assessora nella 
prima giunta Bucci. Francesca 
Ghio, consigliera rossoverde, 
deve ascoltare ed è obbligata a 
replicare. Dice di essere «schi- 
fata» da tali affermazioni. Il 
presidente del consiglio comu- 
nale Carmelo Cassibba la invi- 
taa usare altri termini. «Schifa- 
ta» non si può dire. Ghio, schi- 
fata e testarda, insiste: «Sono 
schifata, schifata, schifata». 
Cassibba ordina di spegnere il 
microfono della consigliera 
rossoverde, la «ammonisce». 
Scoppia il caos, è un attimo. In- 
sorge Simone D'Angelo, capo- 
gruppo del Pd e segretario ge- 
novese, alle sue spalle fa altret- 
tanto Cristina Lodi, di Azione. 
Idem Rossoverdìi e Cinque Stel- 
le. Ora però telecamere e tele- 
fonini vanno su Cassibba e il 
mattatore va presentato: Car- 
melo Cassibba, taxista, coordi- 
natore delle lista Vince Geno- 
va, architrave del successo di 
Bucci, eletto presidente del 
consiglio. Definisce D'Angelo 
«sovraeccitato». Il dem ribadi- 
sce la parzialità del garante del 
consiglio, il presidente. Spiega 
che non è accettabile togliere 
la parola alla consigliera Ghio 
e che Laura Gaggero andava 
ammonita. Cassibba allora 
che fa? Si alza e corre minaccio- 
so verso D'Angelo. Non arriva 
a destinazione perché Antonio 
Gambino, assessore alla Sicu- 
rezza, lo placca, letteralmen- 
te. È assessore alla Sicurezza, 
fa il suo dovere. Cassibba dirà: 
«Non ero minaccioso, non so- 
no violento». Lo spieghi a Gam- 
bino e alle migliaia di cittadini 
che hanno visualizzato la sua 
performance. 

L’opposizione esce compat- 
ta dall’aula. Scrive e chiede un 
appuntamento al Prefetto. La 
maggioranza «disapprova la 
reazione del presidente, ma la 
minoranza ha esagerato». In- 
somma, sono le solite storie 
della destra e della sinistra. Bi- 
sogna insegnare anche ai bam- 
bini che certe storielle non esi- 
stono più, sono racconti del 
passato, giusto dimenticare. 
Allora sì che sarà una schifosa 
manipolazione. 
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«Peril M5S di Conte 


è unrn 


Bisogna rilanciare» 


Roberto Fico sul flop alle europee e l’«autoriforma» dei 5 Stelle 
«Meloni ha preso di mira il sud del paese. Uniamoci per fermarla» 


GIULIANO SANTORO 


Roberto Fico, ex presidente 
della camera e militante del Mo- 
vimento 5 Stelle dalle origini, 
leggendo il voto europeo parte 
dall’astensione. «È impossibile 
non notare che è andato a votare 
meno del 50% degli aventi dirit- 
to - afferma - È un problema che 
in una democrazia forte e sana 
deve interrogare tutti». 

Giorgia Meloni si dice vincitri- 
ce. Ha ragione? 

Non ne esce vincitrice fino in 
fondo, si registra un arretramen- 
to dei voti. E non possono dirsi 
vincitori sull’astensione che è 
un segnale anche al governo. Se 
non è riuscita a portare la gente 
al voto significa che non ha sti- 
molato la partecipazione. An- 
che perché tanti settori della so- 
cietà sono sotto attacco. E c'è 
una parte del paese che è costan- 
temente attaccata da questo go- 
verno: il sud. Basta guardare a 
Caivano, dove si sono spesi, han- 
no mandato i ministri ma il 
M5S, nonostante tutto, è il pri- 
mo partito. 

Cosaintende perattacco al sud? 
Penso all’autonomia differenzia- 
ta, alla cancellazione del reddito 
di cittadinanza, all'utilizzo stru- 
mentale dei Fondi di sviluppo e 
coesione, alla Zona economica 
speciale unica per il sud. Questo 
governo ha un problema molto 
serio con il Meridione. E noi ci 
dobbiamo preparare a una batta- 
glia durissima, dobbiamo essere 
uniti per sconfiggere autonomia 
differenziata e premierato. 

In tutto ciò, il M5S conosce una 
sconfitta. 

È vero, non siamo andati bene. E 
se non abbiamo preso i voti che 
pensavamo ci prendiamo la no- 
stra parte di responsabilità. Va 
detto però che per noi le elezio- 
ni europee sono sempre state dif- 
ficili, siamo sempre rimasti al di 
sotto delle aspettative. È accadu- 
to nel 2013 e anche nel 2019. Sa- 
pevamo della difficoltà di que- 
sto voto, sono elezioni che molti 
sentono lontane, c'è il voto di 
preferenza e pesa di meno il vo- 
to di opinione, che per noi è im- 
portante. 

Pasquale Tridico è stato eletto 
proprio al sud con il record as- 


MONDI 


Fin quando la regola 

del tetto dei due mandati 
rimane in vigore 

io la rispetto. Mi interessa 
di più parlare di temi 

che riguardano 

i cittadini in difficoltà 


soluto di preferenze per il M5S. 
Forse dovevate fare qualcosa 
di più per incontrare il consen- 
sodi chi ha perso il reddito di cit- 
tadinanza. 

Su questi temi ci siamo esposti 
candidando Tridico, che da presi- 
dente dell'Inps è stato colui che 
ha messo in pratica il reddito. In 


LIVIO DE SANTOLI 


Non si fa intempo a protesta- 
re per il decreto Agricoltura e 
per la bozza sulle aree idonee 
per gli impianti rinnovabili che 
complicano il caos normativo e 
rallentano la realizzazione degli 
impianti fotovoltaici ed eolici, 
che spunta una notizia finora re- 
legata nel novero degli annunci 
estemporanei: il ministro Pichet- 
to Fratin riferisce di voler inseri- 
re l'energia nucleare nella versio- 
ne definitiva del Piano nazione 
integrato energia e clima 
(Pniec), con obiettivi, tecnologie 
e date di realizzazione. In realtà, 
con un comunicato diffuso in 
questi giorni, il Coordinamento 
Free, in rappresentanza delle as- 
sociazioni di tutte le rinnovabili 
da un lato e le Associazioni am- 
bientaliste Legambiente, WWF 
e Greenpeace dall’altro, chiede- 
vano urgentemente l’intervento 
del governo per correggere la 
bozza di decreto sulle aree ido- 


posti come la provincia di Napo- 
li abbiamo avuto un risultato im- 
portante, anche se mi aspettavo 
di più a livello nazionale. E, ripe- 
to, non pensavo a questo calo 
dell'affluenza. 

Di fronte a questa battuta d'ar- 
resto qualcuno parla di ritorno 
alle origini. Ma si dimentica che 
molti degli eletti protagonisti di 
quella stagione sono andati via 
alla fine della scorsa legislatu- 
ra insieme a Luigi Di Maio. 
Abbiamo subito una scissione 
molto pesante in un momento 
particolarmente complicato. A 
quel punto ci siamo rimboccati 
le maniche con Giuseppe Conte 
affinché si potesse andare avan- 
ti, continuando a rappresentare 
le istanze a tutela dei cittadini. 
Adesso cosa farete? 

Viviamo un momento difficile. 
Tuttavia, di momenti del genere 
in questi venti anni di storia, dai 
primi MeetUp del 2005 a oggi, 
ne abbiamo conosciuti diversi. 


nee, che nella sua versione attua- 
le rappresenta un vero e proprio 
rallentamento dello sviluppo 
delle rinnovabili rendendo pres- 
soché impossibile raggiungere 
gli obiettivi imposti dall'Europa 
al 2030. Ora, al di là delle esterna- 
zioni, della evanescenza sotto il 
profilo della fattibilità tecnica e 
giuridica e soprattutto della valu- 
tazione dei costi, viene annun- 
ciato ufficialmente l’inserimen- 
to del nucleare nella nuova ver- 
sione del Pniec, senza preavviso 
e soprattutto senza un confron- 
to tecnico-economico puntuale 
e doveroso con gli operatori del 
settore. Il governo vuole produr- 
re il 20% dell'energia elettrica 
necessaria per il 2050 tramite 
nucleare, il che significa 140 
TWh all’anno, utilizzando la 
tecnologia degli Smr (Small Mo- 
dular Reactor). 

Considerato che 1 GW di nu- 
cleare produce 8 TWh all’anno, 
si sta parlando di installare 18 
GW, cioè una cinquantina di 
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Roberto Fico foto LaPresse 


Sempre dopo le elezioni euro- 
pee: ricordiamo di quando Bep- 
pe Grillo, nel 2013, prese il Maa- 
lox con Renzi al 40%, o quando, 
nel 2019, ci fermammo al 17% e 
nei mesi successivi Di Maio si di- 
mise. Ne abbiamo sempre appro- 
fittato per rilanciare. Ora lo fac- 
ciamo con una riflessione pro- 
fonda che è iniziata martedì 
nell'assemblea dei parlamentari 
e che continuerà giorno per gior- 
no, come fanno tutte le forze po- 
litiche mature che vivono situa- 
zioni del genere. 

Come funzionerà il processo di 
«autoriforma» di cui ha parlato 
Conte? 

Ne stiamo discutendo. Penso sia 


reattori da 300 MW, senza dare 
minimamente conto dello stato 
tecnico-economico di una tecno- 
logia che allo stato è presente so- 
lo in termini prototipali, inesi- 
stente dal punto di vista com- 
merciale, con un annuncio che 
lascia molte perplessità e tante 
domande senza risposte. 

A partire dal 2000, in 24 anni, 
in tutta l'Europa la nuova poten- 
za nucleare installata ammonta 
a3,2GW.È questa una valutazio- 
ne ottimistica poiché ammette 
che la centrale nucleare di Fla- 
manville 3 possa essere piena- 
mente operativa entro quest'an- 
no. Il piano dell'Italia sarebbe 
quello di installare 18 GW, cioè 


Un progetto folle 
per il quale l’Italia 
installerà 

quello che ha 
installato l'Europa 


SUDD-Napoli, via Toledo 210 


presentazione del numero speciale 
MARIO TRONTI. DELL’'UTOPIA CONCRETA 


a confronto 
Antonio Bassolino, Mauro Calise, Gianni Cerchia, 


Rita Di Leo 


importante tornare a parlare di 
futuro e di temi come la guerra, 
l’inflazione, la difesa dei salari 
a fronte di aziende che fanno 
profitti enormi. Ma anche la 
giustizia ambientale. Sono pro- 
blemi di una società che non 
funziona, con una classe media 
sempre più povera. Si tratta di 
contraddizioni che vanno ag- 
gredite: l’Istat ci dice che più di 
5 milioni di italiani si trovano 
sotto la soglia di povertà. E in- 
tanto Meloni ha accettato il pat- 
to di stabilità come se niente 
fosse: avranno un problema 
enorme già dalla prossima leg- 
ge di bilancio. 

Pensa che bisogna occuparsi 


La previsione del govemo: nucleare a più non posso 


più di cinque volte tutto quello 
che è stato installato nell’intera 
Europa negli ultimi 24 anni. Ap- 
pare allora molto complicato, so- 
prattutto se non di danno rispo- 
ste ad una serie di interrogativi, 
mentre non potrà sfuggire ai più 
l'aspetto demagogico molto peri- 
coloso della faccenda, che - visti 
gli elevati costi del nucleare, 4 
volte quello delle rinnovabili - si 
riflette in una distrazione impor- 
tante di risorse economiche per 
quelle tecnologie rinnovabili 
che almeno da qui al 2030 do- 
vrebbero essere messe in cam- 
po. A questo punto ci si dovreb- 
bero prendere tutte le respon- 
sabilità in termini di fattibilità 
tecnica del processo di decarbo- 
nizzazione con proposte avven- 
tate e mai discusse. E per segui- 
re un filo logico sorge sponta- 
nea la domanda: mentre si defi- 
niscono con un dettaglio esa- 
sperato, introducendo un fanto- 
matico contrasto tra paesaggio e 
rinnovabili, le aree idonee perle 


di tutto ciò in coalizione con il 
centrosinistra? 

In questo momento credo che 
debba essere il M5S a imbraccia- 
re questi argomenti. Il che non si- 
gnifica che non si debba lavora- 
re nel contesto di un progressi- 
smo innovativo. 

Vi occuperete del tetto dei due 
mandati? 

Fin quando la regola dei manda- 
tirimane in vigore, io la rispetto. 
A me interessa parlare di temi 
che riguardano i cittadini in diffi- 
coltà. Altrimenti subiremo gli 
eventi invece di gestirli. Come po- 
trebbe accadere per l'intelligenza 
artificiale, che rischia di penalizza- 
re soprattuttoilavoratori. 


rinnovabili, disquisendo sulla 
vastità delle aree di rispetto e im- 
pedendo installazioni in terreni 
agricoli mai coltivati negli ulti- 
mi trent'anni, nulla si dice sulle 
aree idonee per il nucleare che, 
qualche problemino in più effet- 
tivamente dovrebbero compor- 
tare. Infatti dove collocare 50 
reattori nucleari in un Paese 
che, dopo tutto, ha preso una de- 
cisione importante sancita da 
ben due referendum? 

Non vorremmo ripete una sto- 
ria già vista: dichiarare questi im- 
pianti strategici, come è stato fat- 
to per anni con il deposito delle 
scorie e come fu fatto per la stra- 
tegia nucleare di Berlusconi di 
quindici anni fa. L'intento di de- 
finire «il quadro giuridico-regola- 
mentare» rispetto al nucleare, in- 
cludendo l’iter autorizzativo e la 
disponibilità dei territori, non 
può prescindere dagli abitanti di 
quei territori. 

Questo tema dovrebbe esser 
un argomento unificante delle 
opposizioni appena uscite dalle 
urne europee: chiedere con de- 
terminazione ed urgenza una se- 
rie di risposte tecniche-economi- 
che che suffraghino una decisio- 
ne così dirompente. 
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Un popolo in fuga 
Salgono a 120 milioni 
i rifugiati nel mondo 


Raddoppiati rispetto a dieci anni fa. A incidere sul numero 
la guerra in Sudan. La Siria rappresenta la crisi più grave 


MARINA DELLA CROCE 


BE Prendete la Siria, ad esem- 
pio. Con i suoi 13,8 milioni di 
profughi non rappresenta so- 
lo uno dei conflitti più lun- 
ghi ancora in corso, ma è an- 
che la più grande crisi di rifu- 
giati al mondo. Una guerra ci- 
vile che va avanti da 13 anni 
costringendo la popolazione 
a scappare da bombe, violen- 
ze, persecuzioni o violazio- 
ne dei diritti umani. Ma la 
crisi siriana, e l'incapacità 
di trovare una soluzione 
che porti alla pace, non è l’u- 
nico caso di conflitti che si 
accaniscono contro uomi- 
ni, donne e bambini. Ogni 
anno una nuova guerra va 
allungare un elenco già fin 
troppo nutrito aggiungendo 
nuova disperazione a quella 
già esistente. Solo per citare 
gli ultimi: dopo l’invasione 
dell'Ucraina da parte della 
Russia (2022), nel 2023 il con- 
flitto scoppiato in Sudan ha 
privato della propria casa 
10,8 milioni di sudanesi, 1,9 


milioni dei quali ha cercato 
salvezza fuori dai confini 
del paese. Mentre alla fine 
dello scorso anno si contava- 
no in 1,7 milioni i palestine- 
si sfollati nella Striscia di Ga- 
za (fonte Unwra). 


Patto immigrazione, 
presentato il Piano 


La Commissione Ue 
presenterà oggi in 
Consiglio Affari interni il 
Piano di attuazione comune 
del Patto migrazione e asilo 
che stabilisce le tappe 
necessarie agli Stati 

per applicare la nuova 
legislazione entro la metà 
del 2026. In riferimento ai 
migranti che saranno 
sottoposti a procedura di 
screening in Albania, ha 
detto la commissaria 
Johansson, «i criteri per 
l'adeguata capacità - di un 
Paese membro - valgono 
perle persone che arrivano 
su territorio Ue». 


GEERT WILDERS FESTEGGIA 


Olanda, al Pvv il ministero 
asilo e migrazione 


ALESSANDRO PIROVANO 


EE Al nuovo ministero Asiel en 
migratie, asilo e migrazione, 
del nascente governo olande- 
se di centrodestra andrà Gidi 
Markuszower, uno dei deputa- 
ti eletti col sovranista Pvv. È 
quanto emerge dalle trattati- 
ve, ormai giunte alle battute fi- 
nali, per la formazione del 
nuovo esecutivo guidato 
dall'ex capo dell’intelligence 
Dick Schoof. La compagine go- 
vernativa sarà composta in to- 
tale da 29 membri, suddivisi 


tra ministri e sottosegretari, e 
vedrà la partecipazione di rap- 
presentanti dei quattro parti- 
ti, impegnati in discussioni fin 
da dopo le elezioni dello scor- 
so 22 novembre. 

Al Pvv guidato dall’islamo- 
fobo Geert Wilders, primo par- 
tito con 37 dei 150 seggi dispo- 
nibili alla Tweede Kamer e alla 
prima esperienza governati- 
va, andranno cinque ministe- 
ri, tra cui quello agli affari eco- 
nomici e al nuovo Asilo e mi- 
grazione. Quattro, tra cui 
quello alla difesa e al clima e 


Numeri che, per quanto 
drammatici, rappresentano 
però solo una piccola parte 
del la marea di rifugiati che 
ogni anno è costretta a cerca- 
re salvezza lontano dal pro- 
prio paese di origine. Un po- 


3% 


è la percentuale di rifugiati sotto il 
mandato dell’ Unhcr e proviene 
da 5 paesi: Afghanistan, Siria, 
Venezuela, Ucraina e Sudan 


9% 


dei rifugiati è ospitata nei paesi 
limitrofi a quelli della crisi. Il 75% 
risiede invece in paesi a basso e 
medio reddito. 


alla crescita verde, spetteran- 
no al liberale Vvd, quattro an- 
dranno al centrista Nsc, tra 
cui quello agli esteri, e due al 
ruralista Bbb, tra cui quello 
all’agricoltura. 

È questo l’esito delle lunghe 
trattative che avrebbero dovu- 
to aprire le porte a un governo 
tecnico di centrodestra e che, 
invece, vede la partecipazione 
solo di politici, con già diverse 
legislature sulle spalle. Gli uni- 
ci esclusi sono i leader dei sin- 
goli partiti che hanno preferito 
fare un passo indietro, pur di 
evitare il rischio di vedere 
nell’esecutivo anche Geert Wil- 
ders, fondatore del Pvv e famo- 
so in tutta Europa come uno 
dei volti più importanti e con- 
troversi della destra sovranista 
edislamofoba continentale. 


polo in fuga che l’Unhcr, l’A- 
genzia Onu per i rifugiati, ha 
documentato nel nuovo Rap- 
porto Global Trends 2024 
che viene presentato oggi a 
Roma e in cui si denuncia co- 
me a maggio di quest'anno 
sia salito a 120 milioni il nu- 
mero delle persone n fuga 
nel mondo (erano 117,3 alla 
fine del 2023), un numero 
raddoppiato negli ultimi die- 
ci anni e in crescita per il do- 
dicesimo anno consecutivo. 
«La popolazione globale in fu- 
ga- spiega l'agenzia dell’Onu - 
equivarrebbe al dodicesimo 
paese al mondo per ampiezza 
della popolazione, quasi co- 
me quella del Giappone». Per 
Filippo Grandi, Alto commis- 
sario Onu per i rifugiati, «die- 
tro questi numeri si nascon- 
dono innumerevoli tragedie 
umane. Questa sofferenza de- 
ve spingere la comunità in- 
ternazionale ad agire con ur- 
genza per affrontare le cause 
profonde degli sfollamento 
forzati». 

Secondo l’Internal Displace- 
ment Monitoring Centre, la prin- 
cipale fonte mondiale di dati 
e analisi sugli sfollati interni 
a un paese, l'aumento più 
consistente del numero di 
persone in fuga riguarda 
quelle che abbandonano le 
proprie case ma rimangono 
nel proprio paese cifra che 
raggiunge i 68,3 milioni di 
persone, con un incremento 
di quasi il 50% in cinque an- 
ni. Tra i principali paesi di ori- 
gine dei rifugiati ci sono Af- 
ghanistan, Siria, Venezuela, 
Ucraina e Sudan, ce da soli 
raggruppano il 73% di quanti 
si trovano sotto il mandato 
Unhcr. Cinque sono anche i 
paesi che ospitano il maggior 
numero di rifugiati, e sono 
nell’ordine: Iran (3,8 milioni), 
Turchia (3,3), Colombia (2,9), 
Germania (2,6) 

Un dato smentisce poi la re- 
torica di quanti vedono l’Eu- 
ropa costantemente messa a 
rischio da presunte invasioni: 
«La stragrande maggioranza 
dei rifugiati - registra infatti il 
rapporto dell’Unhcr -è ospita- 
ta in Pesi limitrofi a quelli del- 
la crisi (69%) e il 75% risiede in 
paesi a basso e medio reddito 
che insieme producono me- 
no del 20% del reddito mon- 
diale. I 45 paesi meno svilup- 
pati che insieme rappresenta- 
no meno dell’1,4% del prodot- 
to interno loro globale, ospita- 
no oltre il 21% d tutti i rifugia- 
tia livello mondiale». 

Infine i dati che riguardano 
l’Italia: alla fine del 2023 le 
persone titolari di protezione 
internazionale erano circa 
138 mila, i richiedenti asilo 
147 mila ente i cittadini ucrai- 
ni titolari di protezione tem- 
poranea erano oltre 161 mila. 
Tremila, infine, le persone 
apolidi. 


Il suo partito, che alle ulti- 
me elezioni europee del 6 giu- 
gno è arrivato secondo con 
sei seggi, in forte crescita ri- 
spetto a cinque anni fa quan- 
do si era fermato a zero, ha 
scelto per il nuovo ministero 
Asilo e migrazione una figura 
discussa come Gidi Markuszo- 
wer. Nato nel 1977 a Tel Aviv, 
si era già fatto conoscere in oc- 
casione del voto del 2010 
quando aveva deciso di ritirar- 
si dopo che il Servizio di intel- 
ligence e sicurezza generale 
olandese (Aivd) aveva diffuso 
un'informativa che lo descri- 
veva come «un rischio per l’in- 
tegrità dei Paesi Bassi», accu- 
sandolo di aver fornito infor- 
mazioni a uno stato straniero 
e di essere in contatto con i 
suoi servizi segreti. Secondo 


il manifesto 
giovedì 13 giugno 2024 


SPAGNA LA DENUNCIA DI UNA ONG 


Canarie rotta mortale, 
5.054 vittime in 5 mesi 


— 


MARCO SANTOPADRE 


BE Trentatré vittime al giorno, 
5054 nei primi cinque mesi del 
2024. È l'incredibile bilancio 
di una strage silenziosa, che 
non genera particolare clamo- 
re mediatico se non quando i 
naufragi delle imbarcazioni di 
fortuna utilizzate dai migranti 
per approdare sul suolo spa- 
gnolo avvengono vicino alle co- 
ste iberiche. 

Il macabro conteggio è stato 
reso noto dall'associazione Ca- 
minando Fronteras che ieri ha 
pubblicato i risultati di un'in- 
chiesta che dà conto di un forte 
aumento, negli ultimi mesi, 
del numero di persone che dal 
continente africano tentano in- 
vano di arrivare sul territorio 
europeo utilizzando soprattut- 
to la "ruta Canaria". 

Nel rapporto, intitolato «Mo- 
nitoraggio del diritto alla vita 
nella frontiera occidentale Eu- 
roafricana», l'ong spagnola con- 
ferma quanto è evidente ormai 
da anni: la rotta che dalle coste 
dell'Africa nord-occidentale 
conduce all'arcipelago atlanti- 
co spagnolo delle Canarie è di 
gran lunga la più letale, con 
4808 morti registrate da genna- 
io a maggio. La maggior parte 
delle vittime, spiega Caminan- 
do Fronteras, salpano dai porti 
della Mauritania, seguiti da ten- 
tativi intrapresi da Senegal, 
Gambia e Sahara occupato. 

Altre 175 morti si sono inve- 
ce verificate sulla rotta algeri- 
na, che dal paese africano con- 
duce alle isole Baleari e alla co- 
sta levantina, mentre 47 perso- 
ne hanno perso la vita nel Mar 
di Alborán — che congiunge An- 
dalusia e Marocco — e altre 24 
nello Stretto di Gibilterra. 

In totale sono state 47 le im- 
barcazioni scomparse nel nulla 
insieme ai loro occupanti. Una 
di queste è stata ritrovata addi- 
rittura sulle coste brasiliane, lo 
scorso aprile, con nove cadave- 
riabordo. 

Le terribili cifre, che com- 
prendono anche i migranti di- 


fonti diverse, si sarebbe tratta- 
to di Israele e del Mossad. 

Ora tocca proprio a lui gui- 
dare il ministero Asilo e mi- 
grazione dal valore altamen- 
te simbolico per un partito 
come quello di Wilders che 
spesso ha trovato nelle mino- 
ranze e nei richiedenti asilo 
il capro espiatorio da addita- 
re all’elettorato olandese. 
Nella sua scheda da parla- 
mentare, lo stesso Gidi Mar- 
kuszower non sembra lascia- 


Il dicastero andrà 
al discusso 

Gidi Markuszower 
già attenzionato 
dall’intelligence 


L’arrivo di una barca di migranti a El Hierro, Canarie foto Ap 


spersi in mare in seguito ai nau- 
fragi, includono anche 154 don- 
ne e 50 bambini. La stragrande 
maggioranza delle vittime so- 
no africane, con anche una pre- 
senza significativa di persone 
provenienti dal Pakistan. 

Si tratta di un aumento espo- 
nenziale, considerando che du- 
rante tutto il 2023 l'ong aveva 
documentato 6000 vittime, un 
bilancio tra l'altro già più alto ri- 
spetto all'anno precedente. Il 
mese peggiore è stato aprile, 
con un saldo di 1197 vittime. 

Incrociando i dati con quelli 
forniti dal Ministero degli Inter- 
ni di Madrid sul numero di mi- 
granti sbarcati sulle coste delle 
Canarie — che nei primi cinque 
mesi del 2024 sono stati 17.117 
— si evince che il rapporto tra 
morti e sopravvissuti è di 1 a 
3,5, quasi raddoppiato rispetto 
al 2023. «Negli anni scorsi si os- 
servava una drastica riduzione 
delle partenze d'inverno ma re- 
centemente queste sono avve- 
nute anche con condizioni me- 
teorologiche proibitive» spie- 
ga l'ong, secondo la quale spes- 
so, in nome del contrasto 
all'immigrazione illegale, le 
autorità dei paesi coinvolti — 
Spagna compresa - rallentano 
le operazioni di ricerca e salva- 
taggio delle imbarcazioni e dei 
superstiti. Per non parlare del- 
la scarsità di mezzi a disposi- 
zione delle autorità di paesi co- 
me la Mauritania, che pure ri- 
cevono una consistente assi- 
stenza tecnica e finanziaria da 
Madrid maal solo scopo di bloc- 
care le partenze. 

«Non possiamo considerare 
normali queste cifre, per que- 
sto chiediamo ai diversi Paesi 
di anteporre il rispetto dei pro- 
tocolli di salvataggio in mare e 
la difesa del diritto alla vita al- 
le misure di controllo dell'im- 
migrazione» denuncia Helena 
Maleno, coordinatrice del 
team che ha redatto il rappor- 
to. «Non è così complicato, ba- 
sta semplicemente non lascia- 
re morire le persone lungo le 
frontiere». 


re spazio a dubbi: «Il largo in- 
flusso diimmigrati musulma- 
ni ha messo a rischio il welfa- 
re state olandese e l’immigra- 
zione nel suo complesso ge- 
nera importanti problemi di 
sicurezza». Nonostante pro- 
prio la disciplina di temi co- 
me la gestione delle migra- 
zionieidiritti delle minoran- 
ze, che «il Pvv vuole cambia- 
re, sia difficile da modifica- 
re», come il portale Refugee- 
help del Consiglio olandese 
per i rifugiati (Vluchtelingen- 
Werk Nederland) puntualizza- 
va già lo scorso anno dopo le 
elezioni, la scelta di un parla- 
mentare come Gidi Markuszo- 
wer alla guida del neo mini- 
stero Asilo e migrazione dice 
molto sulle intenzioni del 
nuovo governo olandese. 


il manifesto 
giovedì 13 giugno 2024 


GAZA 250 GIORNI DOPO 
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37mila uccisi, 79mila tonnellate di bombe 


Cancellata la fabbrica sociale ed economica palestinese. La Commissione indipendente d’inchiesta dell’Onu accusa Tel Aviv di sterminio 


CHIARA CRUCIATI 


EE Luay e Najah sono fratello 
e sorella. Erano contadini, og- 
gi sono sfollati a Rafah. Tra le 
tende di uno dei campi che 
hanno «resistito» all'ennesimo 
sfollamento forzato hanno 
piantato erbe e verdure. Le col- 
tivano per mangiarle e condivi- 
derle con i vicini. Le loro foto, 
mentre innaffiano le piantine 
con acqua sporca di terra, le ha 
pubblicate ieri l'agenzia Onu 
per i rifugiati palestinesi, Unr- 
wa: «Speriamo di tornare alle 
nostre case e alle nostre fatto- 
rie, anche se sappiamo che so- 
no state distrutte», dicono. 
IERI, 12 GIUGNO, cadeva il 
250esimo giorno di offensiva 
israeliana su Gaza. L'ufficio 
stampa del governo di Hamas 
ha pubblicato i numeri della 
carneficina, individuale e col- 
lettiva, sociale ed economica. 
Numeri che le agenzie dell’O- 
nue le organizzazioni interna- 
zionali giudicano credibili: 
37.202 uccisi (di cui 15,694 
bambini, 498 operatori sanita- 
ri, 150 giornalisti) a cui si ag- 
giungono 33 morti per fame, 
10mila dispersi, 84.932 feriti, 
350mila malati cronici senza 
più terapia, 17mila bambini or- 
fani di almeno un genitore, 
5mila arrestati, 79mila tonnel- 
late di esplosivo sganciate da 
Israele sulla Striscia, 103 ambu- 
lanze e 206 siti storici e archeo- 
logici distrutti, 16 ospedali su 
64 cliniche tuttora operativi. 
Da mesi i numeri lievitano e 
le opinioni pubbliche si aneste- 
tizzano anche quando in un so- 
lo giorno di palestinesi ne am- 
mazzano 274 e si parla di «ope- 
razione di successo». Per un 
pezzo di politica e di media l’ul- 
timo strumento della disuma- 


Uno dei feriti nella brutale operazione israeliana nel campo profughi di Nuseirat, sabato scorso foto Ap/Jehad Alshrafi 


nizzazione e della giustificazio- 
ne morale del colpevole. A Ga- 
za si muore, e basta. La breccia 
l’ha rottala Corte internaziona- 
le di Giustizia e poi la procura 
di quella Penale internaziona- 
le. E ieri la Commissione indi- 
pendente dell’Onu sui Territori 
occupati palestinesi che nel 
suo rapporto ha confermato 
quanto contenuto nella richie- 
sta di mandati d’arresto per il 
premier Netanyahu e il mini- 
stro della difesa Gallant da una 
parte e dei leader di Hamas, Ha- 
niyeh, Deife Sinwar dall’altra. 

LAMENTANDO gli ostacoli alle in- 
dagini poste da Israele ai mem- 
bri della Commissione, il rap- 
porto accusa Hamas della pre- 


DISINVESTIMENTI E CRISI ECONOMICA 
Intel rinuncia al mega impianto, la fuga 
dei capitali hi-tech preoccupa Israele 


MICHELE GIORGIO 
Gerusalemme 


BE La partnership con la Intel 
è sempre stata strettissima. E 
le autorità israeliane spesso 
sottolineano quanto la colla- 
borazione con l’azienda ame- 
ricana - il più grande datore 
di lavoro tecnologico in Israe- 
le- sia un’altra evidente dimo- 
strazione dei livelli di vertice 
raggiunti dallo Stato ebraico 
nell’hi-tech. Così quando nei 
giorni scorsi i fornitori hanno 
ricevuto la comunicazione 
della risoluzione dei contratti 
relativi alla costruzione del 
nuovo stabilimento della Intel 
in Israele, un progetto annun- 
ciato appena qualche mese fa, 
la notizia ha fatto in pochi atti- 
mi il giro del mondo. 

A dicembre l'Intel aveva co- 
municato che avrebbe investi- 
to 15 miliardi di dollari in più 
in un nuovo impianto di mi- 
croprocessori a Kiryat Gat ol- 
tre ai dieci miliardi investiti a 
partire dal 2019. L’azienda 
avrebbe ricevuto una sovven- 
zione di 3,2 miliardi di dollari 


dallo Stato di Israele - la più al- 
ta mai concessa a una società 
privata - e in cambio avrebbe 
acquistato in Israele nel cor- 
so nei prossimi dieci anni 
prodotti e servizi per 60 mi- 
liardi di shekel (15 miliardi di 
dollari). Un affare gigantesco 
con ricadute significative per 
l’immagine di un paese che 
afferma in continuazione di 
essere all'avanguardia. 

1 motivi della retromarcia del 
colosso statunitense restano 
vaghi. «La gestione di progetti 
su larga scala spesso richiede 
l'adattamento a programmi 
in evoluzione. Le nostre deci- 
sioni si basano sulle condizio- 
ni economiche, sugli sviluppi 
del mercato e sulla gestione 


20x 


la percentuale di posti di lavoro 

che l'industria hi-tech israeliana 
ele start-up temono di perdere 

per la fuga all’estero 

dei dipendenti attuali 


sa di ostaggi, stupro, torture e 
maltrattamenti e Israele dei 
crimini di sterminio, trasferi- 
mento forzato, tortura e perse- 
cuzione di genere di uomini e 
ragazzi in riferimento ai pri- 
gionieri spogliati e denudati 
«con l’obiettivo di umiliare l’in- 
tera comunità e accentuare la 
subordinazione di un popolo 
occupato». La Commissione 
chiede a Tel Aviv «la fine imme- 
diata delle operazioni milita- 
ri». Che invece continuano, 
non le hanno fermate né i tri- 
bunali dell'Aja né le risoluzio- 
ni del Consiglio di Sicurezza 
dell'Onu per l'assenza di san- 
zioni internazionali concrete. 
Ieri a Gaza è stata un’altra gior- 


responsabile del nostro capita- 
le...Israele continua a essere 
uno dei nostri principali siti 
di produzione e di ricerca e svi- 
luppo a livello globale, e noi ri- 
maniamo impegnati nella re- 
gione», ha detto un portavoce 
del colosso americano provan- 
do a dissipare il sospetto che 
la decisione di sospendere il 
progetto sia stata presa sulla 
base di considerazioni di natu- 
ra politica, cioè la guerra a Ga- 
za e le critiche internazionali 
che Israele ha ricevuto e rice- 
ve in questi mesi. 

È difficile valutare quanto 
siano credibili le spiegazioni 
del portavoce della Intel. Tut- 
tavia, nel mondo economico 
israeliano il disinvestimento 


ila 
i professionisti dell’hi-tech 
israeliano che hanno prestato 
servizio come riservisti dal 7 


ottobre a fine gennaio. A febbraio 
il numero è sceso a 12mila 


Hamas risponde 
agli Usa: ritiro 
delle truppe nella 
prima fase, 

non nella seconda 


nata di guerra con- tra gli altri - 
la distruzione di un complesso 
residenziale a Rafah, fatto sal- 
tare in aria nel campo di al-Sha- 
bura, un bombardamento a 
al-Mughraqa che ha ucciso cin- 
que persone, uno a Gaza City 
contro una casa (sei vittime). 

NELLE STESSE ORE İl segretario 
di stato Blinken era a Doha per 
incontrare i vertici qatarioti, i 


ha alimentato considerazioni 
che vengono fatte da tempo 
sui riflessi che l’offensiva a Ga- 
za sta avendo sull’immagine 
del paese. Non pochi impren- 
ditori, scriveva giorni fa la rivi- 
sta Calcalist, affermano che 
Israele sta diventando uno 
«stato paria», odiato ed emar- 
ginato, con conseguenze diret- 
te per l’hi-tech. Non solo il co- 
losso Intel, anche aziende più 
piccole avrebbero riconsidera- 
to investimenti e assunzioni di 
personale. Le stesse imprese 
israeliane fanno fatica ad assu- 
mere o a confermare i posti di 
lavoro a causa del richiamo da 
parte delle forze armate di de- 
cine di migliaia di cittadini, co- 
me soldati o riservisti. 

«SONO il vicepresidente di una 
startup. Mi sono arruolato il 7 
ottobre e da allora sono in ri- 
serva aintermittenza. L’azien- 
da mi ha informato che la si- 
tuazione non è più sopportabi- 
le e sta cercando qualcuno 
che possa operare al 100%, lo 
capisco e siamo arrivati alla 
conclusione comune che do- 
vrei farmi da parte», ha scritto 
un cittadino israeliano su X. 
Questo tweet riflette ciò che 
accade sotto la superficie da 
mesi, correnti sotterranee 
che, affermano gli analisti, 
rappresentano una minaccia 
reale. Sempre più aziende lo- 


mediatori per eccellenza tra 
Hamas e Israele. Sul tavolo la 
famosa proposta di accordo 
mossa dal presidente Biden e 
che ieri Mohamad Elmasry, do- 
cente al Doha Institute of Gra- 
duate Studies, definiva «molto 
fuorviante»: «È un gran macel- 
lo. Le cose sono molto contor- 
te. Penso che gli Usa siano deli- 
beratamente fuorvianti». 
Perché insistono a presen- 
tarla come un piano di Israele. 
Blinken lo ripete di continuo, 
ma Israele non lo ha mai accet- 
tato. Di fatto la situazione è la 
stessa dei mesi scorsi, le posi- 
zioni restano lontanissime. Ie- 
ri il quotidiano libanese al-Akh- 
bar ha pubblicato in esclusiva i 


cali preferiscono assumere la- 
voratori all’estero per sottrar- 
si ai costi causati dal richiamo 


dei dipendenti israeliani 
nell'esercito. 

Micha Kaufman, ammini- 
stratore delegato di Fiverr, 
una multinazionale israelia- 
na di servizi freelance quotata 
a Wall Street, ha spiegato ai 
media locali che «Nelle grandi 
aziende c’è sempre stata una 
dispersione del personale tra 
diversi paesi, ma oggi si tende 
a essere più rigorosi sulla con- 
tinuità in situazioni di massic- 
cio reclutamento nelle forze 
armate o di instabilità regio- 
nale...siamo di fronte a un po- 
tenziale trasferimento del 
20% dei posti di lavoro dall’in- 


«Il corpo di Daqqa 
merce di scambio» 


Alla Corte suprema 
israeliana che chiedeva - su 
ricorso dell’associazione 
Adalah - perché il corpo 

di Walid Daqqa, palestinese 
morto in detenzione, non 
fosse stato riconsegnato 
alla famiglia, il governo ha 
risposto che intende usarlo 
in un futuro scambio 

tra prigionieri palestinesi 

e israeliani con Hamas. 

La Corte si esprimerà oggi. 
Daqqa, palestinese con 
cittadinanza israeliana, 

è morto di cancro il 7 aprile 
dopo 38 anni in carcere. 
Membro del Pflp, in cella si 
è laureato e ha scritto saggi 
eromanzi. «Israele nega 

ai palestinesi il diritto di 
essere sepolti con dignità - 
commenta Adalah - 

Un esempio del sistema di 
repressione dei palestinesi, 
da vivi e da morti». 


contenuti della risposta di Ha- 
mas alla proposta: no al ritiro 
totale dell’esercito israeliano 
solo nella seconda fase, il ritiro 
deve avvenire entro i 42 giorni 
della prima, durante la quale il 
movimento islamico palestine- 
se libererà 33 ostaggi (tre ogni 
tre giorni). 

SECONDO la Casa bianca, la 
maggior parte degli emenda- 
menti (che Hamas chiama 
chiarimenti e non «nuove 
idee») sono «minori», altri inve- 
ce «differiscono dalla risoluzio- 
ne» votata due giorni fa in Con- 
siglio di Sicurezza. A guardarlo 
da fuori, il processo di negozia- 
to assomiglia sempre di più a 
una grande nebulosa. 


dustria israeliana a diverse 
parti del mondo. I risultati sa- 
ranno un colpo fatale per 
l’hi-tech locale». Kaufman è 
uno dei firmatari della lettera 
sui rischi per l’alta tecnologia 
inviata il mese scorso al pri- 
mo ministro, al ministro delle 
finanze e al ministro dell’eco- 
nomia, in cui si sottolineano 
le inevitabili perdite fiscali 
perlo Stato e l'emigrazione fu- 
tura di migliaia di cittadini. 
DOPO IL 7 OTTOBRE la mobilita- 
zione in Israele è stata genera- 
le e radicale. Si prevedeva 
un’operazione militare di bre- 
ve durata, ma l'offensiva a Ga- 
za non ha una fine chiara in vi- 
sta e ora la situazione sta peg- 
giorando con l’escalation al 
confine con il Libano. Secon- 
do un rapporto pubblicato 
dall’Autorità israeliana per 
l'innovazione, 28mila profes- 
sionisti dell’alta tecnologia 
hanno prestato servizio nelle 
riserve. 

A febbraio questo numero 
è sceso a 12mila, ma il prolun- 
gamento del richiamo vanifi- 
ca gli effetti della riduzione. 
Secondo un’indagine svolta 
dall’associazione israeliana 
dell’alta tecnologia, varie so- 
cietà hanno spostato le opera- 
zioni all’estero a causa dell’in- 
stabilità in Israele. Altre lo fa- 
ranno l’anno prossimo. 


10 D internazionale 


25mila le vittime 
della guerra civile 
tra Rsf ed esercito 
e degli abusi dei 
miliziani in Sudan 
STEFANO MAURO 


EE «Le prove raccolte rivelano 
un attacco alla dignità umana 
e dimostrano accuse credibili 
di attacchi contro la popolazio- 
ne civile, in particolare contro 
i campi per sfollati interni». 
Con queste parole il procurato- 
re generale della Corte penale 
internazionale (Cpi), Karim 
Khan, ha lanciato martedì un 
appello riguardo alle atrocità 
commesse nella regione del 
Darfur da parte delle milizie 
delle Forze di Supporto Rapido 
(Rsf) guidate dal generale Ham- 
dane Dagalo (detto Hemedti) 
contro le popolazioni non ara- 
be della regione: in particolare 
i Massalit e gli Zhagawa. 

KHAN CHIEDE a possibili testi- 
moni e a chi abbia prove a di- 
sposizione dei crimini com- 
messi dallo scoppio della guer- 
ra civile nell’aprile 2023 di ri- 
volgersi alla Corte attraverso 
un link fornito sui social. 

«È scandaloso permettere 
che la storia si ripeta ancora 
una volta in Darfur. Non pos- 
siamo e non dobbiamo permet- 
tere che il Darfur diventi anco- 
ra un’atrocità dimenticata dal 
mondo», ha affermato Khan, ri- 
ferendosi alle violenze in una 
regione che dal 2003 è stata 
teatro di massacri compiuti 
dalle milizie Janjaweed - con- 
fluite successivamente nelle 
Rsf- con oltre 400mila vittime. 

Gli eventi accaduti nel Dar- 
fur occidentale sono tra le 
«massime priorità» dell’indagi- 
ne avviata dalla Cpi, dove le pro- 
ve raccolte anche dall’Ong Hu- 
man Rights Watch (Hrw)indica- 
no «una campagna di pulizia et- 
nica attraverso massacri, omici- 
di e stupri», con un bilancio 
complessivo di 15mila vittime 
nella sola città di el-Geneina. 
MENTRE le indagini sono in cor- 
so, numerosi episodi vedono 
coinvolte le Rsf in violenze in- 
discriminate contro i civili. Do- 
po aver raso al suolo decine di 
villaggi, bombardato numero- 
si quartieri e campi profughi - 
oltre 1.300 le vittime stimate - 
e ucciso civili in fuga dalla cit- 


Yurii Sheliazenko, 
caso da rivalutare 


Il giudice Bilotserkivets 
del Tribunale Pechersky di 
Kyiv, chiamato a giudicare 
Yurii Sheliazenko, leader 
del Movimento pacifista 
ucraino accusato di «aver 
giustificato l'aggressione 
russa», è entrato in aula, 
ha rilasciato una breve 
dichiarazione e ha chiuso 
l'udienza dichiarandosi 
non competente poiché in 
passato l’imputato è stato 
giurato nello stesso 
tribunale. Su questo 
processo c’è un’enorme 
pressione politica e 
grande attenzione 
internazionale, si è 
preferito rinviare. Il caso 
sarà rivalutato per 
stabilire se le prove 
raccolte siano sufficienti e 
poi sarà assegnato a un 
altro giudice. In aula erano 
presenti, tra gli altri, Piet 
Dörflinger, osservatore 
internazionale per i diritti 
umani, un osservatore 
ucraino dell’Onu, 
giornalisti e la madre 
dell’imputato Yurii. 

(mao valpiana) 


N AES sa 
La se 


PERSIA 4 AA x NS 


poltura di 60 persone in una fossa comune nel villaggio di Masteri, in Darfur foto Ap/Mustafa Younes 


Crimini in Darfur, l’Aja 
chiede aluto: «Dateci prove» 


Uccisioni, stupri, villaggi assediati: la procura della Corte penale fa appello ai testimoni 


tà, domenica il gruppo parami- 
litare ha attaccato e costretto 
alla chiusura l’ultimo ospeda- 
le funzionante di Medici senza 
Frontiere (Msf) a el-Fasher, di- 
ventata inaccessibile alle orga- 
nizzazioni umanitarie. 

Con oltre due milioni di abi- 
tanti- di cui 800mila profughi - 
el-Fasher resta l’unica capitale 
dei cinque stati del Darfur a 
non essere nelle mani dei para- 
militari di Hemedti e in questi 
ultimi mesi è diventato l’epi- 
centro degli scontri tra i due 
schieramenti, con la popola- 
zione ormai senza cibo e medi- 
cinali. Violenze e massacri che 
non rimangono circoscritti so- 
lo al Darfur. L'ennesimo ecci- 


dio è avvenuto lo scorso giove- 
dì a Wad el-Noura, nello stato 
di Jezira - circa centro chilome- 
tri a sud da Khartoum - dove le 
Rsf hanno assediato il villag- 
gio, lo hanno bombardato con 
l’artiglieria pesante, per poi ac- 
canirsi e massacrare civili iner- 
mi e i volontari dei comitati di 
difesa locali. 

IL BILANCIO provvisorio del 
massacro ammonta a «104 vit- 
time civili, con oltre 35 bambi- 
ni uccisi a sangue freddo e al- 
tre possibili fosse comuni 
nell’area». «Le immagini che ci 
arrivano da Wad al-Noura so- 
no strazianti - ha lamentato 
Clémentine Nkweta-Salami, 
coordinatrice umanitaria del- 


GLI USA IN ALLERTA MA NON TROPPO 


La flotta russa all’Avana 
«No armi, solo amicizia» 


ROBERTO LIVI 
L’Avana 


EE Una nutrita folla ha accolto 
ieri l'ingresso nella baia dell’Ava- 
na della piccola flotta russa com- 
posta dalla fregata Ammiraglio 
Gorshkov, dal sottomarino a pro- 
pulsione nucleare Kazan, dalla 
nave appoggio Pashin e dal ri- 
morchiatore d’alto mare Ciker. 
Quest'ultimo ha ormeggiato 
nel molo di fronte alla famosa 
piazza San Francisco nell’Haba- 
na Vieja, con la prua che quasi 
tocca l’Avenida del Puerto. 
All’ingresso del porto la fre- 
gata russa ha sparato una salva 
di 21 colpi alla quale ha rispo- 
sto una salva cubana dal forte 
del Morro (costruito a protezio- 
ne della baia dall’architetto ita- 
liano Battista Antonelli a caval- 
lo tra XVI e XVII secolo). Ma i 
cellulari della piccola folla era- 
noin gran parte puntati sul sot- 
tomarino Ciker, affiancato da 
un rimorchiatore cubano e 
con alcuni marinai russi schie- 


rati vicino al grande muso ro- 
tondo. Molta polizia teneva a 
bada i curiosi, schierati fin dal- 
le prime ore della mattina. 
Altrettanto curiosi, però a di- 
stanza regolamentata dalle leg- 
gi internazionali, erano gli in- 
crociatori statunitensi Traxtan 
e Donald Cook, l’aereo antisot- 
tomarini Poseidon P-8 della Ma- 
rina Usa che, assieme alla frega- 
ta Ville de Quebec canadese, 
hanno monitorato l’arrivo del- 
la flotta russa. E che aspetteran- 
no al largo fino a quando le na- 
vi di Putin si allontaneranno 
dall’isola, e dalla Florida che sta 
a poco meno di 150 chilometri. 
Le autorità russe hanno mes- 
so in chiaro che la loro flotta 
non porta armamenti nucleari 
e che la visita a Cuba avviene 
nell’ambito delle relazioni di 
amicizia tra i due paesi. Anche 
da parte del Pentagono non si 
drammatizza: il coordinatore 
del Consiglio di sicurezza na- 
zionale della Casa Bianca, 
John Kirby, ha confermato che 


le Nazioni unite - La tragedia 
umana è diventata una caratte- 
ristica della vita in Sudan e ve- 
de purtroppo coinvolti sem- 
pre più bambini». 

Ieri l'agenzia Afp ha riporta- 
to di altri nuovi combattimen- 
ti che hanno causato almeno 
50 vittime tra i civili nei quartie- 
ri di Omdurman, una città alla 
periferia nord della capitale, do- 
ve sono ripresi gli scontri tra le 
Rsf e i militari dell’esercito su- 
danese (Fas), guidati dal gene- 
rale Abdel Fattah Al-Burhan. 

In tutto il Paese, da più di un 
anno, proseguono quotidiana- 
mente i combattimenti tra 
esercito e Rsf in un conflitto 
che a oggi ha provocato oltre 


non ha dati sulla presenza di 
armi nucleari. Ma i sospetti so- 
no di rigore. Come pure la ne- 
cessità di mostrare i muscoli 
in una fase assai delicata della 
guerra in Ucraina, quando il 
presidente Biden ha autorizza- 
to l’uso contro il territorio rus- 
so di armamenti made in Usa 
dati alle forze armate ucraine 
e il presidente Putin ha minac- 
ciato in risposta di fornire ar- 
mamenti russi a paesi alleati. 

In questo quadro suscita 
molte speculazioni l’arrivo al- 
la baia dell’Avana della nave 
Margaret Brooke, della Marina 
reale del Canada, paese che fa 
parte della Nato. L’arrivo è pre- 
visto per venerdì, quando la 
flotta russa sarà ancora all’Ava- 
na. Dunque navi da guerra russe 
e della Nato si affiancheranno 
per più di un giorno nella gran- 
de baia della capitale cubana. 

Si tratta di messaggi di pro- 
paganda, che però contribui- 


Avvicinamento 

del governo 
cubano a Mosca 
senza precedenti 
negli ultimi 30 anni 


25mila vittime. Entrambe le 
parti sono regolarmente accu- 
sate di «crimini di guerra», tra 
cui «il prendere di mira i civili 
e i rifugiati, il bombardamen- 
to indiscriminato di aree den- 
samente popolate, il saccheg- 
gio o il blocco degli aiuti uma- 
nitari in un paese alla fame». 

IN UNA RECENTE dichiarazione 
il segretario generale dell’O- 
nu, Antonio Guterres, ha con- 
dannato «una situazione inso- 
stenibile in un paese flagellato 
dalla carestia, dai continui at- 
tacchi contro civili e con oltre 
10 milioni di profughi», invi- 
tando la comunità internazio- 
nale a fare «qualsiasi sforzo 
per fermare questo massacro». 


il manifesto 
giovedì 13 giugno 2024 


FLORIDA 
Cure ai minori 
trans, il giudice 
boccia DeSantis 


MARINA CATUCCI 
New York 


BE Un giudice federale ha sta- 
bilito che le restrizioni in vigo- 
re in Florida sulle cure per l’af- 
fermazione del genere sono in- 
costituzionali, sia che riguardi- 
no adulti che i minori, e non 
possono essere applicate. Le or- 
ganizzazioni mediche, come 
l'American Academy of Pedia- 
trics, avevano definito queste 
cure «essenziali e salvavita». La 
decisione revoca il divieto per 
medici e infermieri di fornire 
ai minori della Florida le cure le- 
gate alla transizione, come or- 
moni e bloccanti della pubertà. 
Il governatore della Florida 
Ron DeSantis promette ricor- 
so. DeSantis è un paladino del li- 
mitare i diritti della comunità 
Lgbtqia+, con uno speciale acca- 
nimento contro i minori tran- 
sgender. Da quando ha iniziato 
questa crociata più di 20 stati a 
guida repubblicana hanno ap- 
provato divieti o restrizioni 
sull’assistenza per la transizio- 
ne di genere peri minori. Le leg- 
gi sono così malviste che spetta 
ai tribunali decidere se gli stati 
possono consentire ai minori 
di ricevere tali cure, lasciando 
nel limbo molti giovani tran- 
sgender. Probabile che la Corte 
suprema dovrà intervenire, 
sperando che la sua componen- 
te conservatrice non complichi 
le cose come accaduto con il di- 
ritto federale all’aborto. 
Stando al New York Times, do- 
po quella sentenza, negli ulti- 
mi mesi TikTok e Instagram 
hanno sospeso gli account di 
gruppi che si occupano di abor- 
to, fornendo poche o nessuna 
spiegazione. Hey Jane, un grup- 
po di telemedicina, ha afferma- 
to che TikTok ha rimosso un lo- 
ro video in cui venivano de- 
scritti i loro servizi. Instagram 
ha sospeso l’account di May- 
day Health, che fornisce infor- 
mazioni sull’accesso all’abor- 
to. Medici e gruppi denuncia- 
no i limiti all’accesso ai conte- 
nuti sui diritti riproduttivi: ren- 
dono più difficile trovare infor- 
mazioni affidabili online e stig- 
matizzano il diritto ad abortire. 


L’arrivo della nave russa nella baia dell’Avana foto Ap/Ariel Ley 


scono a rendere ancora più dif- 
ficili le relazioni bilaterali tra 
l’Avana e Washington, alla vi- 
gilia delle elezioni presidenzia- 
li nordamericane. 

Da parte dell’opposizione 
anticastrista non vi sono dub- 
bi. L’arrivo della flotta russa si- 
gnifica che Mosca mette i piedi 
nel patio trasero, il cortile di ca- 
sa degli Usa. E che in questo de- 
licato momento il governo cu- 
bano continua un avvicinamen- 
to a Mosca che non ha prece- 
denti negli ultimi trent'anni. 

Lo ha confermato ieri il mi- 
nistro degli esteri russo Ser- 


ghiei Lavrov in un conferenza 
congiunta con il suo omologo 
cubano Bruno Rodriguez a Niz- 
ni Novgorod, nel corso di una 
riunione ministeriale dei pae- 
si Brics. «Abbiamo intrapreso 
la strada del rafforzamento del 
nostro dialogo politico e lavo- 
riamo per dare impulso all’e- 
conomia di Cuba», ha afferma- 
to Lavrov. Da parte sua Rodrîg- 
uez ha espresso l’interesse di 
Cuba a entrare nel gruppo 
multilaterale dei Brics inizia- 
to da Brasile, Russia, India, Ci- 
na e Sudafrica ma in fase di al- 
largamento. 


il manifesto 
giovedì 13 giugno 2024 


— segue dalla prima — 


Astensione di classe 
La fuga dal voto 
che consuma 
iparlamenti 


VALENTINA PAZÉ 


plotto, agita lo spettro di 

una cospirazione interna- 
zionale, «probabilmente di 
ispirazione anarchica», pro- 
clamalo stato d’assedio. Così 
nelromanzo. Nella realtà - la 
nostra realtà, sempre più vici- 
na alla distopia della secessio- 
ne del demos -a un fenome- 
no simile si reagisce con ben 
altro aplomb. Ed è facile pro- 
nosticare che anche lo sfon- 
damento della soglia psicolo- 
gica del 50% di non votanti 
alle elezioni europee appena 


I lgoverno grida al com- 


celebratesi sarà ben presto 
digerito e metabolizzato, al 
pari dello storico 37% di vo- 
tanti alle elezioni regionali 
in Emilia Romagna del 2014 
che incoronarono (si fa per 
dire) Bonaccini presidente. 

A chi giova il non voto? Ovvia- 
mente, dipende. Nel nostro 
paese, alle ultime elezioni 
europee, ha penalizzato so- 
prattutto il M5$S, favorendo i 
suoi diretti competitor. E ha 
consentito alla Giorgia nazio- 
nale di presentarsi a testa al- 
ta, da vincitrice, in virtù di 
una piccola crescita in termi- 
ni percentuali del suo partito 
a cui corrisponde, in realtà, 
la perdita secca di circa 
700mila voti rispetto alle po- 
litiche. In generale, per la no- 
stra classe politica la crescita 
delle astensioni sembra non 
costituire un problema. Lo è 
invece, senza ombra di dub- 
bio, perla democrazia. E non 
perché astenersi non possa 


essere in certi casi una scelta 
consapevole, e legittima, di 
manifestazione del dissenso. 
Ma perché, oltre un certo li- 
vello, le distorsioni prodotte 
dal ritiro in massa dall’eserci- 
zio dei diritti politici, somma- 
te alle deformazioni prodot- 
te da sistemi elettorali mag- 
gioritari, rischiano di rende- 
re illeggibili i risultati eletto- 
rali, generando illusioni otti- 
che che rendono problemati- 
co lo svolgimento della stes- 
sa funzione rappresentativa. 
«Rappresentare», in democra- 
zia, significa - o dovrebbe si- 
gnificare - innanzitutto ripro- 
durre, riflettere, rispecchia- 
re, nelmodo più fedele possi- 
bile, la distribuzione degli 
orientamenti politici nell’e- 
lettorato. Ciò è possibile a 
patto che il sistema adottato 
per trasformare i voti in seg- 
gi-la legge elettorale - sia ri- 
gorosamente proporzionale. 
E purché ci siano buoni livel- 


li di partecipazione o, per lo 
meno, astensioni distribuite 
in modo uniforme trai vari 
segmenti della popolazione. 
Ipotesi, quest’ultima, del tut- 
to teorica, come l’ultima tor- 
nata elettorale europea dimo- 
stra. Marco Valbruzzi ha de- 
nunciato ieri sul manifesto 
l’esistenza di una «torsione 
classista» della rappresentan- 
za, riferendosi allo zoccolo 
duro dell’astensionismo cro- 
nico, che riguarda nel nostro 
paese circa 15 milioni di elet- 
tori, per due terzi provenien- 
ti dai ceti più svantaggiati. È 
la conferma di un paradosso - 
ipoveri che rinunciano a 
esercitare diritti che sono 
stati loro a lungo negati - che 
emerge da decine di ricer- 
che, in diversi paesi, e rispet- 
to a diversi tipi di elezioni. In 
Francia sappiamo da tempo 
fino a che punto si spinge la 
deformazione «classista» del- 
la rappresentanza, per il com- 


community 


binato disposto di una legge 
elettorale fortemente distor- 
siva e dell’alto numero di 
astensioni (da quel sistema 
elettorale incoraggiate), che 
riguardano in particolare 
soggetti marginali e periferi- 
ci. Tanto da spingere Serge 
Halimi a scrivere, alcuni an- 
nifa, che la politica sembra 
essere diventata «uno sport 
d'élite». L'effetto di “verità” 
generato oltralpe da elezioni 
svolte col sistema proporzio- 
nale ha generato - come sap- 
piamo -un vero e proprio 
shock, che ha spinto Macron 
a sciogliere in anticipo l’As- 
semblea nazionale. Ma ciò 
che oggi si rivela platealmen- 
te agli occhi dei francesi e del 
mondo -l’incapacità di Ma- 
cron «Presidente dei ricchi», 
e del suo partito, di rappre- 
sentare gli interessi e le opi- 
nioni della grandissima mag- 
gioranza dei suoi cittadini - 
era vero da anni, ancorché 
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quasi invisibile sul piano isti- 
tuzionale (ma non nelle piaz- 
ze, periodicamente attraver- 
sate da folle in tumulto). 

Il problema è che la distorsio- 
ne della rappresentanza pro- 
dotta non solo dai sistemi 
maggioritari ma dalla diffu- 
sa e diseguale (quanto a opi- 
nioni politiche ed estrazione 
socio-culturale) fuga dal vo- 
to, produce assemblee costi- 
tutivamente incapaci di 
svolgere quello che per Kel- 
sen era il compito principe 
delle istituzioni democrati- 
che: raggiungere un com- 
promesso tra i diversi inte- 
ressi e le diverse opinioni 
dei cittadini. Di tuttii citta- 
dini. Anche perché i conflit- 
ti che restano privi di visibi- 
lità e voce nelle istituzioni 
non per questo svaniscono, 
ma rischiano di riproporsi 
in forme radicalizzata, e 
difficilmente mediabili, 
nella società. 


Per la sinistra-sinistra risultato inaspettato, 
un valore di lungo periodo 


— segue dalla prima — 


EE Perché tornati dopo cinque 
anni di assenza dovuta alla 
sconfitta della Lista per Tsi- 
pras nel 2019. E tuttavia non 
ancora fisicamente in loco, 
causa la nota efficienza del no- 
stro paese nel dare conferma 
ufficiale della loro elezione 
agli eletti. 

In tutto, nel gruppo Left, i 
deputati provenienti da 12 pae- 
si, non sempre riconoscibili 
dal nome dell’organizzazione 
che rappresentano, come era 
un tempo quando quasi tutti si 
chiamavano «comunisti» o, 
tutt'al più, socialisti di sini- 
stra. Ora una grande varietà di 
denominazioni, e però nella 
confusione politica che domi- 
na l'Europa la certezza in que- 
sto caso che per tutti si tratta 
di una buona sinistra, e anche, 
di una buona provenienza sto- 
rica. Sono pressappoco tanti 
quanti ce ne erano la scorsa le- 
gislatura (39 o 40 ,non si sa an- 
cora), ma, in definitiva, vista la 
temperie che scuote il mondo, 
più o meno altrettanti. 

Ho preso la penna per scri- 
verne perché nessuno dei no- 
stri grandi quotidiani pur - uffi- 
cialmente molto europeisti - 
ha pensato di dedicare ai risul- 
tati della sinistra-sinistra una 
qualche attenzione. Come 
sempre, del resto. E però a me 
sembra che questo voto vada 
valutato: nel generale disastro 
che vede il successo quasi 
ovunque della destra estrema 
e il calo, in alcuni casi, clamo- 
roso, dell’area socialdemocra- 
tica,la sinistra-sinistra (anche 
io faccio fatica a darle un no- 
me), si caratterizza per un inu- 
suale e in alcuni casi significati- 
vo aumento di voti, non si trat- 
ta di casiisolati, ma di un anda- 
mento generale di tutta l’area. 


Un positivo andamento 
generale (con il “buco” della 
Germania) nel generale 
disastro del successo della 
destra estrema e del calo, 

in alcuni casi, clamoroso 
dell’area socialdemocratica 


foto Alessandra Tarantino/Ap 


(Un solo vero e drammatico 
“buco”: in Germania, dove la 
presenza più importante svani- 
sce per via della spaccatura nel- 
la Linke). 

Innanzitutto il grande nord, 
quello della migliore socialde- 
mocrazia della storia postbelli- 
ca che anche noi abbiamo sem- 
pre ammirato e che negli ulti- 
mi tempi è stata quasi ovun- 
que sostituita da orrendi gover- 
ni quasi fascisti che ci hanno la- 
sciato sgomenti. Ma anche nel 
sud, penso al Portogallo, per 
esempio, e persino alla Spagna 
dove si assiste ad una triste cri- 
si del nostro mito più recente, 
Podemos, che si spezzetta, ma 
nel complesso non perde voti. 
Per non dire del tranquillo e 


LUCIANA CASTELLINA 


moderato Belgio, di cui da sem- 
pre ho inseguito le sorti del 
suo Partito comunista, che 
mai ha avuto un parlamentare 
nel Parlamento della “capita- 
le” europea, Bruxelles, dove 
“Le Parti des travailleurs “arriva 
oggi, in città, al 20,8 %, come 
mi dice commosso il mio ex as- 
sistente Paul Emile Dupret, il 
solo membro del vecchio Pcb 
che abbia mai conosciuto. «Nel 
mio quartiere - un popoloso 
quartiere popolare della capi- 
tale belga - mi dice - siamo il pri- 
mo partito». 

Siccome a me da parecchio 
tempo mi prendono in giro 
perché ripeto sempre che «so- 
no ottimista», immagino che 
dopo questo scritto si accinga- 
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no a portarmi al manicomio. 
Quado dico che sono ottimista 
non è perché sottovaluti il ri- 
schio delle pessime conseguen- 
ze che potranno arrivare per 
via della massiccia affermazio- 
ne della destra anche estrema, 
soprattutto in riferimento alla 
questione migranti e ai passiin- 
dietro che verranno fatti sulla 
questione ecologica (anche per- 
ché si tratta di due temi su cui 
questa destra troverà facilmen- 
te alleati nella destra cosiddet- 
ta per bene). Lo dico però con 
convinzione perché riscontro 
nel lavoro concreto sul territo- 
rio che i giovanissimi non è ve- 
ro che sono spoliticizzati, gli 
importa solo poco di quanto si 
discute in parlamento, non si 


Sono ottimista non per 

il prossimo, difficilissimo 
tempo, ma perché valuto 

i processi embrionali che 
questi successi annunciano 
in Paesi dai quali 

non ce li aspettavamo 


riconoscono nei partiti, non 
gli interessa votare, in genera- 
le perché gli sembra - e come 
dargli torto - che, a livello isti- 
tuzionale, non ci sia consape- 
volezza del fatto che siamo ad 
un cambio epocale e che la tra- 
sformazione necessaria ha pro- 
porzioni assai profonde. 

Il mio ottimismo non riguar- 
da il prossimo tempo che sarà 
difficilissimo e anche questo 
voto complessivo lo dimostra. 
Il mio è un ottimismo nasce da 
una valutazione dei processi 
embrionali di lungo periodo, 
per questi successi in Paesi dai 
quali non ce li aspettavamo e 
dall'Italia quando sento che 
sui 23.000 studenti fuorisede 
hanno votato per Alleanza Ver- 
di Sinistra in più del 40 %. E an- 
che, lasciatemelo dire, per via 
del risultato di Torino, più 
dell’11%, perché dentro ci ve- 
do anche l’effetto del nostro 
rinnovato impegno operaio, la 
mobilitazione alla Fiat. Penso 
che da questi piccoli successi 
possano sortire frutti visibili 
solo dopo una riscoperta, an- 
che personale, sul terreno, 
dall’apprendere che le cose 
possono essere cambiate. 

Questo voto della sinistra-si- 
nistra mi rassicura. Spero di 
avere ragione. 

(P.s. Qui le percentuali del 
voto della sinistra-sinistra sul 
totale, i seggi non sono calcola- 
ti ancora, e risultano non sicu- 
ri e non completi, ma quasi, 
per esempio manca l’Irlanda e 
ovviamente l’est Europa che 
non elegge nessuno: 

Belgio totale 10,7 5. (Bruxel- 
les 20,8,Vallonia 12,1,Fiandre 
8,3); Germania 2,7 %, Francia 
9,9; Spagna (Podemos 3,3 -Su- 
mar 4,7;0landa,4,5;Portogallo 
Bloque 1,Pcp 1; Grecia 15 %; 
Svezia 11,1; DK 7 %;Finlandia 
17,3; Cipro 21,7) 
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ASLAK NORE 
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Lo scrittore di Oslo inaugurerà la XII edizione 
del festival Salerno Letteratura che si apre sabato 


GUIDO CALDIRON 


BE Una saga famigliare, quella 
dei Falck, armatori ricchi e po- 
tenti che hanno via via legato le 
proprie sorti a quelle della Nor- 
vegia, che si intreccia con i mi- 
steri e le inquietudini di un Pae- 
se intero lungo un arco tempo- 
rale che va dalla Seconda guer- 
ra mondiale agli odierni conflit- 
tiin Medioriente, passando per 
la Guerra fredda. Quella che 
Aslak Nore, scrittore e giornali- 
sta di Oslo, studi in scienze so- 
ciali a New York e un passato 
nelle forze speciali norvegesi di 
stanza in Bosnia, racconta ne Il 
cimitero del mare (traduzione di 
Giovanna Paterniti, le Farfalle/ 
Marsilio, pp. 538, euro 21), cui è 
andato il Premio Riverton per il 
miglior romanzo poliziesco, è 
una storia complessa e affasci- 
nante che a partire da una vicen- 
darealmente accaduta indaga il 
lato oscuro di una società e le 
ombre inquietanti che il passa- 
to continua a proiettare sul pre- 
sente di una parte del mondo 
scandinavo e sulle sue prospetti- 
ve quanto al futuro. 

Aslak Nore inaugurerà il pro- 
gramma della dodicesima edi- 
zione del festival Salerno Lette- 
ratura - Www.salernoletteratu- 
ra.com-in programma dal 15 al 
22 giugno (ore 18.00 a Palazzo 
Fruscione con Diego De Silva). 

Il romanzo si ispira ad una vi- 
cenda realmente accaduta, 
l'affondamento di un espresso 
costiero nel 1940. Cosa ha su- 
scitato il suo interesse al pun- 
to da ispirare poi la storia che 
racconta in questo libro? 
Avevo già scritto molto sulla Se- 
conda guerra mondiale e cerca- 
vo una storia nuova e fresca. 
Quando un giornalista che co- 
nosco è venuto a trovarmi pro- 
ponendomi il suo podcast su 
una nave veloce operante lun- 
gola costa che era stata affonda- 
ta nelle acque della Norvegia 
nel1940, ho cominciato adinte- 
ressarmi alla vicenda. Era il ti- 
po di storia che cercavo. Un ter- 
ribile disastro con diverse cen- 
tinaia di morti, tra eroismo e 
codardia, appena fuori dalle 
pittoresche isole Lofoten. L’e- 
spresso costiero Hurtigruten 
in norvegese - occupa un posto 
speciale nella nostra storia. Og- 
giè una nave da crociera con tu- 
risti provenienti da ogni parte 
del mondo, ma all’epoca era lu- 
nico modo per viaggiare tra il 
sud e l’estremo nord del Paese. 
Mi hanno colpito molto gli 
aspetti simbolici della cosa e il 
fatto che rappresentasse allo 
stesso tempo un avvenimento 
molto norvegese, ma anche di 
respiro internazionale. 
Durante il ricevimento fune- 
bre per ricordare la nonna Ve- 
ra, una delle protagoniste del 
romanzo, Sasha sembra chie- 
dersi chi siano davvero i norve- 
gesi, quale la loro storia. Si ha 
la sensazione che anche la vi- 
cenda che lei ha scelto di rac- 
contare muova da un simile 
quesito: cosa le interessava in- 
dagare soprattutto? 

Vera è la matriarca della fami- 
glia. Raccontare la sua storia, 
dalla povertà del nord dove è 
cresciuta fino all’immensa ric- 
chezza della famiglia di cui è en- 
trata a far parte, è stato un mo- 
do per raccontare la Norvegia 
del XX secolo. Dopotutto, la 
maggior parte di noi proviene 
da famiglie di umili agricoltori 
e pescatori, eppure oggi la Nor- 
vegia è diventata uno dei Paesi 
più ricchi del mondo. Quindi il 
viaggio di Vera attraverso la vi- 
ta descrive anche una sorta di 


L’espresso costiero DS Prinsesse-Ragnhild affondato il 23 ottobre del 1940, foto Museum Nord. In basso, un ritratto di Aslak Nore firmato da Agnete Brun 


La Norvegia, un noir 
tra 1flutti della Storia 


Intervista all’autore de «Il cimitero del mare», per le Farfalle di Marsilio 


itinerario dentro la storia del 
mio Paese. 

La saga della famiglia Falck, 
che il romanzo mette in scena, 
fa emergere il lato in ombra di 
una società, quella norvegese, 
che abitualmente siamo soliti 
considerare in termini positivi, 
se non addirittura da prendere 
a modello. Le cose non stanno 
davvero così? 

Sìe no. Gli aspetti privati e segre- 
ti dello «Stato profondo» della 
Fondazione Saga, legata ai 


Falck, sono puramente fittizi. 
Detto questo, molto di quanto 
scrivo si basa su ciò è emerso a 
proposito delle cosiddette reti 
Stay Behind, istituite in tutta Eu- 
ropa come ultima linea di difesa 


in caso di invasione sovietica. Im- 
magino che gli italiani conosca- 
no questa storia meglio di molti 
altri, grazie alle informazioni 
che oggi sono disponibili sulla 
rete di Gladio che faceva parte 
della stessa operazione. Ovvia- 
mente apprezzo molti aspetti 
delle società nordiche: il benes- 
sere piuttosto diffuso, l’ugua- 
glianza, il fatto che la corruzio- 
ne non sia poi così diffusa. Ma 
la narrativa poliziesca tende a 
scavare oltre la superficie idil- 
liaca delle cose e a cercare l’o- 
scurità che vi si cela sotto. Pensia- 
mo ad esempio a Millenium per 
quanto riguarda la Svezia. Ecco, 
il mio libro punta a fare lo stesso 
con la realtà del mio Paese. 


Il modello scandinavo? 
Pensiamo a «Millenium»: il 
poliziesco serve per indagare 
l’oscurità che si cela sotto la 
superficie idilliaca delle cose 


Su una collina che domina 
Oslo è possibile visitare un bel 
museo dedicato alla Resisten- 
za locale, eppure è dal nome 
del leader dei collaborazioni- 
sti, Quisling, che deriva l’e- 
spressione con cui in tutta Eu- 
ropa si definiscono coloro 
che si allearono con gli occu- 
panti nazisti. La vicenda che 
lei racconta ribadisce come an- 
che in Norvegia non ci furono 
solo eroi? 

Come la maggior parte dei nor- 
vegesi della mia generazione, 
sono cresciuto con una rappre- 
sentazione piuttosto semplice 
del periodo della Seconda guer- 
ra mondiale. Vale a dire che c’e- 
rano alcune mele marce, tradi- 
tori e collaborazionisti, ma che 
la stragrande maggioranza dei 
miei concittadini erano stati 
eroici combattenti della Resi- 
stenza. Ma la verità durante 
una guerra è sempre «grigia». La 
maggior parte delle persone, al- 
meno all’inizio dell’occupazio- 
ne tedesca, erano semplicemen- 
te opportuniste, come accade 
quasi sempre in tali contesti: né 
buoni, né cattivi. Ne è un esem- 
pio la storia del magnate marit- 
timo Thor Falck, che ha un ruo- 
lo decisivo nella storia che rac- 
conto, diviso tra le sue convin- 
zioni democratiche e il suo rap- 
porto pragmatico con gli occu- 
panti nazisti. Del resto, come 
scrittore, cerco di descrivere e 
analizzare tali dilemmi. 

Nel libro, i segreti di famiglia si 
intrecciano con quelli di un in- 
tero Paese dal Secondo conflit- 
to mondiale alla Guerra fredda 
e, in qualche modo, fino ad og- 


gi. Come ha intrecciato il piano 
individuale, che coinvolge an- 
che i sentimenti e la fiducia nei 
propri affetti, con quello collet- 
tivo che riguarda tutta la socie- 
tà norvegese? 

Al centro de Il cimitero del mare 
c’è la famiglia Falck, i cui mem- 
bri hanno la forte sensazione di 
portare sulle proprie spalle il de- 
stino della nazione. Quindi li- 
dea era semplicemente che tut- 
tiisegreti di famiglia che vengo- 
no svelati - un tema in qualche 
modo universale -, avessero un 
altro livello, storico e politico 
peraumentare la tensione della 
vicenda. Sappiamo tutti che la 
rivelazione di un adulterio o 
dell’esistenza di figli sconosciu- 
ti destabilizzerà qualsiasi fami- 
glia. Ma immaginate che svela- 
re quei segreti possa far luce an- 
che su un’eredità che ammonta 
aun miliardo di euro e in defini- 
tiva sulla storia stessa di un inte- 
ro Paese: pensavo a questo men- 
tre scrivevo il libro. 

I personaggi si muovono dalla 
metà del 900, e dall’Europa, al- 
la guerra contro l’Isis combat- 
tuta di recente tra Iraq e Siria: 
uno di loro è inviato dai servizi 
di Oslo in quella zona per indivi- 
duare i combattenti islamici 
partiti dalla Norvegia. In «Ek- 
stremistan» (2009) lei indaga- 
va proprio il tema della perce- 
zione della radicalizzazione in 
seno alla società multicultura- 
le norvegese. Un contesto nel 
quale si sono verificate nel 
2011 le stragi razziste di Brei- 
vik. Oggi quale è la situazione? 
In effetti ho scritto molto a ri- 
guardo. In particolare, una deci- 


na d’anni fa quando questo era 
un argomento prioritario. Ora 
credo che nei Paesi europei, co- 
me la Francia dove vivo, la mi- 
naccia dell’Isis e di altri gruppi 
jihadisti sia diminuita. Que- 
sto, mentre il terrorismo di de- 
stra, come le stragi di Breivik, 
rappresenti ancora una minac- 
cia. Anche se oggi in Europa la 
differenza principale viene dal- 
la Russia. Condividendo come 
europei i confini con la Russia, 
la guerra in Ucraina ha cambia- 
to totalmente la visione del no- 
stro vicino e le nostre priorità. 
Ma di questo mi occuperò in un 
nuovo libro... 

Il 15 giugno lei inaugura il pro- 
gramma del Salerno Letteratu- 
ra Festival che, ricordando 
Kafka, intende interrogarsi 
sulle «domande giuste» da 
porre al presente e al futuro. 
Quali possono essere queste 
domande e in che modo la let- 
teratura può aiutarci, se ne è 
in grado, anche a trovare qual- 
che risposta? 

Ho già menzionato il tipo di 
dubbi e dilemmi che ritengo 
debbano essere al centro di un 
romanzo. Parafrasando Wil 
liam Faulkner si può poi dire 
che l’unica cosa di cui valga la 
pena scrivere è un cuore uma- 
no in conflitto con se stesso. 
Perché la narrativa abbia un 
qualche significato per il futu- 
ro, deve saper esprimere i que- 
siti privati e politici con cui 
tutti ci confrontiamo ogni 
giorno. Tra lealtà e verità, tra 
famiglia e individualismo, tra 
crescita e considerazione per il 
nostro pianeta. 
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CONTRASTACCO 


Un percorso 

tra romanticismo, 
revival, infanzia, 
ideali patriottici 

e epoche mitiche 


ILARIA GIACCONE 


BE C'è quella per la patria per- 
duta e quella per un paese - il 
proprio - che non si potrà mai 
più rivedere, quella per il tem- 
po dell’infanzia o per le vesti- 
gia dell’antico, quella per un’e- 
tà d’oro, il paradiso perduto al 
quale si potrà tornare solo con 
il pensiero e l’immaginazione 
o ancora ed infine, quella per 
chi non c’è più. 

Nostalgia. Modernità di un senti- 
mento dal Rinascimento al contem- 
poraneo (Genova, Palazzo Duca- 
le, fino al 1 settembre, sale 
dell’Appartamento del Doge, a 
cura di Matteo Fochessati in 
collaborazione con Anna Vya- 
zemtseva) è la grande esposi- 
zione dedicata a un sentimen- 
to antico ma attuale e sempre, 
in qualche modo, presente 
nell’arte fino ad oggi. 

IN UN EXCURSUS cronologica- 
mente ampio, articolato e va- 
rio — presenti modellini di ar- 
chitettura (Armando Brasini, 
Antonio Maraini e Michele Bu- 
siri Vici), oggetti in ceramica 
(Giò Ponti, Clarice Cliffe Duilio 
Cambellotti), fotografie (Flo- 
rence Henry e Gregorio Prieto), 
bozzetti per sculture in gesso 
(Cristoforo Marzaroli) — il per- 
corso espositivo si svolge par- 
tendo dalla tesi di laurea del 
1688 di Johannes Hofer, giova- 
ne studioso di medicina a Basi- 
lea, incentrata sullo studio del- 
lo stato di sofferenza fisica e 
psicologica dei mercenari sviz- 
zeri e degli studenti fuorisede 
perinoltrarsi poi nelle tante de- 
clinazioni di nostalgia rintrac- 
ciabili nella storia dell’arte. 

La nostalgia per siti dell’anti- 
chità ormai spariti è per esem- 
pio quella nella gigantesca tem- 
pera con Ricostruzione ideale di 
Ostia antica e del porto di Traiano 
che — in comodato presso la 
Wolfsoniana a Genova, come 
molte altre opere in mostra 
proviene dalla Mitchell Wol- 
fson Jr. Collection: Roger Séass- 
al, Grand Prix de Rome nel 


--- 


Express 
Esplorando 
i tempi difficili 
in arrivo 


MARIA TERESA CARBONE 


iÉric Hazan, morto il 6 
D giugno, misericordiosa- 

mente in tempo per 
non vedere il trionfo del Rassem- 
blement national, Enzo Traver- 
so su The New Statesman ha scrit- 
to che è stato «forse il più grande 
editore nella storia della sinistra 
francese», oltre ad avere lavora- 
to alungo, nella prima fase della 
vita, come cardiochirurgo infan- 
tile e avere firmato, in età tar- 
da, libri di successo sui temi che 
lo appassionavano: i movimen- 
ti rivoluzionari, l'amata Parigi, 


CONTRATTACCO Dal 14al16 
giugno a Roma torna il Festival di 
letteratura sociale di Alegre, nato nel 
2011 suiniziativa di Stefano Tassinari 
elarivista «Letteraria». Siterrà al 
parchetto autogestito dal Collettivo 
Recuperamo, un luogo sottratto dagli 
abitanti alla speculazione e al profitto, 


in via del Pigneto 5f. Conla 
collaborazione anche del collettivo 
Controtempo—FuoriMercato Roma. 
Parleremo di Grundrisse e di 
Intelligenza artificiale, di Robin Hood e 
di scuola, di black marxism e 
Palestina. E di letteratura working 
class. Info: https://edizionialegre.it 


Sexto Canegallo, «Specchio d’acqua. La Malinconia», 1925, collezione privata 


L’arcipelago artistico 
della nostalgia, 
fra età d’oro e altrove 


A Genova, una mostra presso Palazzo Ducale indaga 
il sentimento, dal Rinascimento al contemporaneo 


1913, la esegue nel 1922 rico- 
struendo, del sito, iminimi det- 
tagli con cura meticolosa. Una 
forma di nostalgia fu quella 
che, a cavallo fra otto e nove- 
cento, caratterizzò artisti che 
ispirandosi a ideali patriottici, 
si rifacevano a locali saghe anti- 
che in nome dell’indipenden- 
za del proprio paese. È il caso 
dell’arazzo norvegese -con im- 
pianto geometrico fortemente 


l’editoria. Non a caso uno dei 
primi titoli di La Fabrique, il 
marchio da lui fondato nel 
1998, è stato Editoria senza edito- 
ri di André Schiffrin (uscito qui 
per Bollati Boringhieri e di re- 
cente riedito da Quodlibet), 
dove le derive del «mondo del 
libro» venivano previste e de- 
scritte con amara lucidità. 

Il catalogo della casa editri- 
ce, di cui Hazan era anche redat- 
tore, correttore di bozze e uffi- 
cio stampa, è fitto di nomi 
(Alain Badiou, Judith Butler, 
Nathalie Quintane, Jacques Ran- 
cière, Edward Said, Slavoj 
Žižek, Jacques Rancière, Alain 
Badiou, Daniel Bensaid, per ci- 
tarne solo alcuni), e testimonia 
la presenza dell’editore «trai 
più importanti e controversi 
passeurs di idee degli ultimi due 
decenni», come ricorda su Libér- 
ation Quentin Girard. 

Muoiono gli editori, muoio- 
nole riviste. Siamo ancora in 


stilizzato adatto quindi a una 
versione ricamata — tratto da 
The suiters (1892) di Gerhard 
Munthe: tre orsi bianchi (i pre- 
tendenti) si avvicinano a tre 
giovani donne i cui capelli si 
elettrificano perlo spavento. 

DI CAMBELLOTTI — anch'esso nel- 
la scia del nazionalismo roman- 
tico—sonoin mostra un model- 
loin ceramica di Capanna dell’a- 
gro romano (1910-1912) cosi co- 


Francia, dove è uscito da poco il 
numero finale di Lignes, con 
una nota d’accompagnamento 
scritta mesi fa, ma che oggi è 
perfino inutile commentare: 
«Ce qui vient («quello che è in arri- 
vo») è il titolo di questo ultimo 
numero di Lignes, che guarda 
con preoccupazione al futuro, 
considerando come quasi inevi- 
tabile quello che è in arrivo: 
questo imminente pericolo po- 
litico adesso, qui e ovunque, e 
gli altri che seguiranno, quello 
ecologico in particolare — peri- 
coli che riusciamo a immagina- 
re ma che non spetta alla rivista 
scongiurare (ci vorrebbero ben 
altri mezzi)». A questo commia- 
to, accompagnato dagli scritti 
di quaranta collaboratori — tra 
loro Étienne Balibar, Georges 
Didi-Huberman, ancora Traver- 
so- e del fondatore Michel Su- 
rya, dedica un commento acco- 
rato e combattivo la storica So- 
nia Combe sul bel sito d’infor- 


me anche il prospetto e l’asso- 
nometria della stessa: tratti fi- 
nissimi e meravigliosi di in- 
chiostro acquerellato. Che poi 
il clima di revival fosse diventa- 
to anche fuga elitaria dalla real- 
tà lo dimostrano figure come 
Evan Mackenzie, qui in un bel 
ritratto di Luigi de Servi e im- 
mortalato nel 1909 anche da 
Carlo Coppedè nelle decorazio- 
ni murali del suo castello geno- 


mazione culturale En attendant 
Nadeau: «Esistono riviste la cui 
scomparsa ha poca importan- 
za. Non èil caso della fine di Li- 
gnes, che lamentiamo pur com- 
prendendone le ragioni: c'è la 
disaffezione verso le riviste car- 
tacee e l'esaurimento di un pro- 
getto— nel senso più forte del 
termine -di fronte a un futuro 
che nonè tale... Lignes non era 
unarivista militante, ma forni- 
va armi al pensiero. Era una rivi- 
sta di idee. I giornali diidee sono 
forse superflui quando l’estre- 
ma destra scalpita alla porta?». 

A questo interrogativo la stu- 
diosa risponde con una frase 
presa dall’intervento di Traver- 
so: «Il peggio è ineluttabile se 
restiamo passivi». E così è, anche 
se- osserva Combe- «bisogna 
essere incoercibili ottimisti, o 
ciechi e indifferenti, pernon 
sprofondare nella desolazione». 

Scuro, impossibile negarlo, è 
il paesaggio che ci circonda, e 
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FESTIVAL DEI CALANCHI 

Dal 20 giugno al 4 luglio e dal 19 al 26 
settembre, il Museo Carlo Zauli 
ospiterà la terza edizione del Festival 
dei calanchi e delle argille azzurre, 
per valorizzare la zona geografica 
così definita da Leonardo da Vinci 
nel «Codice Hammer» - compresa 


vese — Mackenzie — con la sua 
famiglia in abiti tradizionali 
scozzesi, o anche come Gian 
Giacomo Poldi Pezzoli la cui ca- 
mera da letto, dipinta da Luigi 
Bisi fra 1880 e 1886, cattura 
l’occhio perché scura, piena di 
drappi e intagli lignei con luce 
tremolante, insomma una ba- 
rocca creazione della coppia 
Bertini — Scrosati, autori dei 
tanti ambienti visibili nel mu- 
seo omonimo ed ispirati a stili 
del passato. 

Non poteva poi non figurare 

quella nostalgia dell’altrove, il de- 
siderio per luoghi lontani e di- 
versi evocato, per esempio nel 
collezionista, dai propri ogget- 
ti: sono queste le parole di Vit- 
torio Pica che, nel 1894, sfo- 
gliando la propria collezione 
di grafica giapponese, dice 
che «troppo lontano è l’incan- 
tevole arcipelago e io sono con- 
dannato — come tanti altri a 
non contemplare quell’adora- 
ta plaga che con gli occhi del- 
la fantasia», oppure talvolta 
la nostalgia reale per un luo- 
go in cui si è vissuto e lavorato: 
Galileo Chini, invitato nel 1911 
dalre Rama VI a Bangkok, esegue 
per lui le decorazioni pittoriche 
del Palazzo del Trono e ricorderà 
ilsuo soggiorno col momento divi- 
sionista de Lora nostalgica sul 
Mèé-Namdel1912. 
LO SGUARDO nostalgico sull’in- 
fanzia e su gruppi familiari è affi- 
dato ad Aristide Sartorio (Lidio e 
Lucio sulla spiaggia a Fregene, 1927 
con tanto di dedica in calce a 
S.A.R Principessa Maria di Savo- 
ia e una tavola cromatica chiara 
e leggera) e ad Ettore Tito che, 
in Spiaggia del Lido del 1914, met- 
te in scena momenti spensiera- 
ti di madri e bambini in riva al 
mare, scossi dal vento. 

E poi tante altre le nostalgie 
qui presenti, declinate e senti- 
te nei modi più diversi. Nelle te- 
ste reclinate e pensose si potrà 
ritrovare qualcosa, ricordi d’in- 
fanzia, profumi o un’epoca nel- 
la quale, si pensa, sarebbe stato 
forse più bello vivere, perden- 
dosi nell’ignoto e inconoscibi- 
le blu di Yves Klein, adorato da 
Jarman ma anche negli sguardi 
dei migranti dell’opera intitolata 
Centro di permanenza temporanea: 
ritratti dall’albanese Adrian Paci 
si affollano sul finger senza ae- 
reo affacciandosi sul nulla che 
li aspetta. 


non passa giorno che non ne 
abbiamo conferma. Una, recen- 
tissima, viene dal rapporto sul- 
le «opportunità» e le «sfide» (co- 
me si dice oggi) dell’intelligen- 
za artificiale nel settore dei me- 
dia e dell’intrattenimento. 
Commissionato da Bertel- 
smann, il gigante tedesco che 
domina sull’editoria mondiale, 
il rapporto -scrive James Fonta 
su Literary Hub- «è entusiasta, e 
l'introduzione rivela come gli 
autori abbiano rinunciato alle 
loro capacità critiche», dichia- 
randosi sicuri che l’intelligenza 
artificiale generativa «darà vita 
a una nuova era di innovazio- 
ne, rimodellando questi setto- 
ri». Manca, commenta Fonta, 
una domanda importante: «A 
chi conviene rimodellare que- 
sti settori?». 

Per fortuna, qualcuno non 
smette di chiedere. Non è mol- 
to, ma di questi tempi non è 
neanche troppo poco. 


trai territori di Faenza, Brisighella, 
Riolo Terme, Castel Bolognese. 

I calanchi sono ciò che resta dei 
fondali del mare preistorico di milioni 
di anni fa. Nel programma, mostre, 
laboratori, performance, danza, 
letture poetiche, concerti, design. 
Info: www.museozauli.it 


«IL VENTRE» 
Il Sudafrica, 

un racconto intimo 
e collettivo 


GIACOMO GIOSSI 


BE La sconfitta dell’African Na- 
tional Congress nell’ultimo con- 
fronto elettorale dopo trent’an- 
ni di maggioranza assoluta nel 
parlamento sudafricano ha cer- 
tificato la crisi, in parte ben no- 
ta del movimento fondato da 
Nelson Mandela che, negli an- 
ni, ha assunto sempre più un 
posizionamento non del tutto 
coerente con le idee (e lo stile) 
del fondatore. Una sconfitta 
bruciante che rivela plastica- 
mente le contraddizioni e la 
complessità di un paese come 
il Sudafrica capace di contene- 
re nel suo corpo infinite diffe- 
renze. Come spesso capita, la 
letteratura può arrivare in soc- 
corso chiarendo senza semplifi- 
care, ma anzi unendo in manie- 
ra originale una serie di ele- 
menti anche sotto il segno del 
genere noir come sa fare nel 
suo ultimo romanzo Francesco 
Malgaroli con Il ventre (EllediLi- 
bro by Arpod, pp.327, euro 19). 
PROFONDO CONOSCITORE della 
politica e della società sudafri- 
cana, l’autore ha seguito per 
circa un trentennio il movi- 
mento anti apartheid e proprio 
da quelle cronache capaci di in- 
trecciare vita quotidiana e poli- 
tica prende vita Il ventre. Narra- 
re un momento storico per il 
Sudafrica, ma anche le innume- 
revoli minime storie che vi fu- 
rono legate ha portato Malgaro- 
lia dare vita a una storia che ha 
nella sua struttura il racconto 
classico e avvincente di un cri- 
me ambientato negli anni No- 
vanta, quando tutto sembra 
sull’orlo di esplodere: la socie- 
tà sta mutando, ma il cambia- 
mento sta anche portando in 
luce inedite contraddizioni. 
Protagonista del romanzo è un 
ex commissario, afrikaner e 
bianco la cui esistenza è un gar- 
buglio di errori e sconfitte, sia 
dal punto di vista personale 
che professionale. 

Pius Graaff rappresenta in 

qualche modo la sconfitta e il 
tentativo di riscatto di una na- 
zione sempre in bilico tra libe- 
razione e senso di colpa, il tut- 
to all’interno di una violenza 
difficilmente riducibile. 
LA MORTE TRAGICA e atroce di 
un bambino di dieci anni si tra- 
sforma così nell’occasione per 
Graaff di ritrovare un senso 
per sé e per la propria storia. 
Malgaroli ha una lingua diret- 
ta, rapida, a tratti velocissi- 
ma, che non perde tempo, ma 
che sa mettere a fuoco il pro- 
prio soggetto con occhio foto- 
grafico, dando forma aimmagi- 
ni efficaci e potenti. 

Un paese a fine corsa e un 
paese che rinasce, un contra- 
sto difficile da affrontare, ma 
importante e decisivo da rac- 
contare. L’autore affida a 
Graaff la voce e l'inquietudine 
di una parte sbagliata che fu do- 
minante e feroce e che dovette 
assumersi per la prima volta la 
responsabilità di una restitu- 
zione. L'indagine, più o meno 
consona, a cui si dedica Graaff 
diviene così l’ultima vera possi- 
bilità di un riscatto civile e mo- 
rale, intimo e collettivo. 


AL CINEMA 
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Il nuovo film di Bruno Dumont, Orso d’argento, 
è una satira vacua del genere fantascientifico 


Con Anamaria 
Vartolomei e Lyna 
Khoudri, ma manca 
uno sguardo 

sul femminile 


CRISTINA PICCINO 


BI L'Empire, L'impero, è il pe- 
plum di campagna - anzi su 
bordo mare visto che siamo 
in un villaggio di pescatori - 
sulla Costa d'Opale dove Bru- 
no Dumont mette in scena la 
sua nuova «sperimentazio- 
ne» (con 7 milioni di budget) 
in cui tutto (e il suo contrario) 
è permesso. Una sorta di epi- 
ca cosmica che ammicca a 
contenuti profondi - la lotta 
fra Bene e Male, il potere tem- 
porale e la chiesa - rivendican- 
do una lettura autoriale e nel- 
le sue intenzioni dissacrato- 
ria del genere fantascientifi- 
co di saghe e guerre galatti- 
che (alla Star Wars, Dune e si- 
mili). I suoi supporter sono 
andati in visibilio alla visione 
alla Berlinale (era in concor- 
so, Orso d’argento) e del resto 
Dumont dai suoi primissimi 
film è stato coccolato da una 
parte della critica nostrana - 
Ghezzi per esempio lo adora- 
va. Qui però, e come da parec- 
chio tempo ormai, ha perso 
anche quella pretesa di «tea- 
tro della crudeltà» delle origi- 
ni seppure declinato in senso 
radicalmente antiartaudia- 
no, nel segno cioè di un auto- 
ritarismo cinico e compiaciu- 
to sempre contro i personag- 
gi, mortificati e sfigurati - que- 
sto assai più fastidioso dell’O- 
rigine du monde in variazione 
stupro che apriva il suo allora 
contestato L'humanité (1999). 
L'Empire - che ha avuto i ri- 
fiuti di Lily Depp e di Adèle 
Haenel, quest’ultima per la 
sceneggiatura «sessista e raz- 
zista» - nelle molte cose che 
convoca non risparmia l'iro- 
nia sul woke, specie nei due 
personaggi femminili che no- 
nostante attrici notevoli qua- 
li Anamaria Vartolomei - in 
versione Lara Croft di provin- 
cia - e Lyna Khoudri inchioda- 
ta dalla parodia dell’accento 
(andrà perduto nel doppiag- 
gio) non trovano mai una rap- 


I Governors Awards 
del 2024 


Perla seconda volta in 15 
anni di storia, non c'è 
nessun attore tra i 
premiati dei Governors 
Awards. Il Consiglio dei 
Governatori 
dell'Academy of Motion 
Picture ha scelto di 
assegnare i premi 
onorari alla leggenda 
della musica Quincy 
Jones e alla veterana 
direttrice del casting 
Juliet Taylor, il premio 
umanitario Jean 
Hersholt allo scrittore e 
regista britannico 
Richard Curtis e il premio 
Irving G. Thalberg 
Memorial ai produttori 
Michael G. Wilson e 
Barbara Broccoli. 

La cerimonia di 
premiazione, momento 
culminante della 
lunghissima stagione 
degli Oscar, si terrà 
domenica 17 novembre 
2024 presso la Ray Dolby 
Ballroom dell'Ovation 
Hollywood. 


Merz «ci 
Una scena da «L’impero» 


L'impero, disumanità in lotta 
dalla Francia all'universo 


Tra campagne e cattedrali, il Bene e il Male in uno scontro grottesco 


presentazione. Non che gli al- 
tri l'abbiano di più visto che i 
personaggi sono dei segni su 
cui proiettare questo suo 
uso-riuso-patchwork-ridico- 
lizzato di un immaginario da 
cui è distante e indifferente e 
soprattutto del quale mai cen- 
tra proprio la sua decostruzio- 
ne. Poi che sul femminile Du- 
mont non abbia capacità di 
sguardo è ancora un’altra 
questione. 

eccoci dunque fra sabbia, 
barche da pesca e trattori, fat- 
torie e bunker post-bellici do- 
ve si affrontano appunto il Be- 
ne e il Male. Due imperi stan- 
no progettando di invadere 
la Terra, gli Zero contro gli 


Uno, mentre dal villaggio si 
passa a Versailles e alla Sain- 
te-Chapelle, a cattedrali, Ba- 
che palazzi intergalattici nei 
quali un crudelissimo Luchi- 
ni completamente grottesco 
perché fuori parte filosofeg- 
gia sull’umano e Camille Cot- 
tin propone un alias demen- 
ziale di sé. Lo spirito del male 
si celainun bambino dagli oc- 
chi blu la cui madre viene de- 
capitata in un incidente all’i- 
nizio. Lo vogliono tutti, per- 
ché sanno chi è, a difenderlo 
è un giovane pescatore disce- 
polo del Diavolo (Brandon 
Vlieghe) che vive con l’anzia- 
na madre. Gli alieni si reincar- 
nano nelle figure umani e lì, 


Stelle Filanti 


Colpi di fulmine, 
furori, spaesamenti 
Un @P0CO VISONEnNO 
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in queste sembianze e corpi a 
loro volta «alieni» all’improv- 
viso perdono le loro certezze 
scoprendo il sesso e l’attrazio- 
ne che li spiazza da ciò per 
cui sono programmati, e mu- 
ta i rapporti fra gli stessi ne- 
mici. I luoghi sono gli stessi - 
più o meno - di P'tit Quinquin 
del quale ritroviamo anche al- 
cune presenze (Van der Wey- 
den e Carpentieri), nelle auto- 
citazioni che tengono insie- 
me il resto. Se la parodia seria- 
le-fantascientifica poteva es- 
sere un punto di partenza a 
suo modo affascinante il pro- 
blema è che la materia pre- 
scelta non ha nulla a che fare 
colregista, e invece per gioca- 
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re e ancora di più per demitiz- 
zare, per avventurarsi in terri- 
tori che si vogliono mutare ci 
vuole un po’ di passione o al- 
meno un qualche interesse 
che quando mancano risuo- 
na solo il vuoto. Non c’è nem- 
meno il paesaggio nonostan- 
te la bellezza a parlare in que- 
sto «giocattolo» che ha molte 
note fasulle e che i presunti ri- 
ferimenti filosofici-teologici 
fanno stonare ancor di più 
perché appaiono essi stessi 
un pretesto. Un ammicca- 
mento per inchiodare lo spet- 
tatore e metterlo all’angolo 
fra significati altissimi sulla 
condizione umana. Ma c’è 
davvero qualcosa da capire? 


= [e] 
i î z 
E È 2 5 
SS w 
2 n È 3 
= < Š È 
bi g (] (o 
ceco ceo 
200 2 
LELLI J LALLI seo 
00000 coco 
LALJ o 
i 
LALLI 
ocoeoo coco 00000 
CI ce 
ocooo oocoe CI 
0000 c0000 ocoeco cocco 


EILEEN 

Ritratto di donna 
fra noir, sensualità 
e emancipazione 
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EE Fileen- ancora in sala, da cer- 
care, vale la visione - racconta 
una donna, è il ritratto magneti- 
co anche se a volte disturbante 
di una figura femminile sprez- 
zante, cinica, implacabile nel 
giudizio sui difetti altrui eppure 
anche romantica, sognatrice, 
che fantastica di vivere in quella 
città senza nome nel New En- 
gland dove ha passato tutta la vi- 
ta storie d’amore sensuali e ero- 
ticissime mentre verso il sesso 
ha molte fobie. Orfana giovanis- 
sima di madre, nessuna amici- 
zia, un padre alcolizzato, Eileen 
lavora nell’amministrazione 
del carcere minorile. Qualcosa 
cambia all'improvviso quando 
arriva la nuova psicologa, si chia- 
ma Rebecca Saint John, è bion- 
da platinata, colta, misteriosa, 
una perfetta femme fatale. All’o- 
rigine del film c'è il romanzo 
di Ottessa Moshfegh, pubblica- 
to nel 2015, l’autrice ne è pro- 
duttrice e firma la sceneggiatu- 
ra insieme al marito Luke Goe- 
bel, mentre la regia è di William 
Oldroyd. A dare vita a Eileen è 
Thomasin McKenzie, nei panni 
di Rebecca c’è Anne Hathaway, 
illoro incontro è attrazione, ma- 
nipolazione, desiderio ma quel 
legame queer - che c’è - provoca 
soprattutto un’accettazione di 
sé attraverso l’altro, come se il 
personaggio di Eileen in questa 
relazione - che intuiamo destina- 
ta al tragico - con Rebecca si sco- 
prisse all’ improvviso per la pri- 
ma volta, lontana dai condizio- 
namenti di famiglia e dai sensi 
di colpa. 

IN QUESTO senso Fileen convoca i 
codici del noir per rivederli spo- 
stando le tensioni su un femmi- 
nile che assume una cifra collet- 
tiva e interroga attraverso le sue 
due protagoniste altre figure 
che fanno parte o che sono state 
in passato nella loro vita. Ol- 
droyd aveva già lavorato nel suo 
Lady Macbeth (2016)su una storia 
di donne che in realtà desolate 
rifiutano i ruoli assegnati loro 
dall'epoca e ai luoghi che abita- 
no. Eppure c’è ancora qualcosa 
di diverso. Che film è allora Fi- 
leen? Un oggetto strano, forse 
non del tutto riuscito ma che 
trae la sua forza nel modo in cui 
si avventura in queste figure 
femminili assumendo il genere 
per modificarne le traiettorie, e 
prima ancora le motivazioni. È 
questa la caratteristica di Mosh- 
fegh che è scrittrice giovane e at- 
tivissima - in Italia la pubblica 
Feltrinelli tranne Fileen uscito 
per Mondadori - con una vasta 
produzione letteraria e cinema- 
tografica - la Onniscient Produc- 
tion fondata insieme al marito 
trasforma in film i suoi roman- 
zi, ora Andrew Haigh sta giran- 
do un film da Mc Glue, il suo libro 
di esordio, Margot Robbie ha op- 
zionatoi diritti di Il mio anno diri- 
poso e di oblio i cui personaggi di 
giovani donne sono spesso gro- 
vigli di irrequietezza che cerca- 
no come qui un loro spazio di 
emancipazione. C.Pi. 
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Paramount Pictures 

Dopo più di sei mesi di colloqui, 
Shari Redstone - azionista di 
controllo di Paramount Global - ha 
messo un punto alle trattative con 
Skydance Media per una possibile 
fusione. La notizia è stata una 
sorpresa per l'industria 


dell’intrattenimento, dato che 
questa settimana c'erano stati molti 
segnali che indicavano che le parti 
si stavano avvicinando. Sembra 
infatti che l accordo prevedesse 
2,25 miliardi di dollari versati da 
Skydance - la casa di produzione di 
David Ellison, finanziata da suo 


padre Larry, fondatore del gigante 
informatico Oracle - per acquisire 
National Amusements, che detiene 
il 77% di Paramount. Le ragioni 
dello stop sono legate al parere 
contrario degli altri azionisti. Come 
si legge su Variety: «Poiché è 
diventato sempre più chiaro che 


Skydance intendeva vendere le 
attività in seguito a una fusione, 
sembra probabile che Shari 
Redstone volesse avere più voce in 
capitolo sulla sede definitiva dei 
pezzi del suo impero mediatico. 
Inoltre, la natura contorta della 
fusione proposta avrebbe potuto 
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portare a contestazioni legali da 
parte degli azionisti comuni e 
minacciare la sua fattibilità». 

Come aveva scritto Giulia D’Agnolo 
Vallan su queste pagine lunedì 
scorso, rimane ora un grande punto 
interrogativo sul futuro dello studio, 
ormai l’ombra di se stesso. 


Françoise Hardy, luminosa malinconia 


La cantante e autrice francese è morta a 80 anni. Ispiratrice dei ’60, icona di stile ma lontano dai riflettori 


PAOLA DE ANGELIS 


EE «Mamar est partie». Men- 
tre tutto il mondo si chiede 
come dire addio a Françoise 
Hardy, citando il titolo di una 
delle sue canzoni più famose, 
è con queste tre parole che 
Thomas Dutronc ha dato l’an- 
nuncio della morte di sua ma- 
dre. E con una foto in bianco 
e nero di un Thomas neona- 
to paffuto e di una Frangoise 
raggiante e bellissima, come 
sempre. Partire, andarsene, 
è quello che voleva fare da 
tempo, come ha ribadito 
nell’ultima intervista rilascia- 
ta a Paris Match lo scorso di- 
cembre: «Andarmene nell’al- 
tra dimensione il più presto 
possibile... subito e in manie- 
ra rapida, senza dover patire 
grandi prove, come l’impos- 
sibilità di respirare». Era ma- 
lata da vent'anni. Nel 2004 
aveva scoperto di avere un 
cancro, che dopo fasi di re- 
missione sarebbe tornato 
più volte e in varie forme. 
Già nel 2021 aveva invocato 
il diritto all'eutanasia in 
Francia, e aveva criticato il 
Presidente della Repubblica 
perlo stallo nel dibattito sul- 
la questione. «La maggior 
parte del tempo vivo in uno 
stato di sofferenza da incu- 
bo», aveva dichiarato a RTL. 
Non di solito spirito era 
fatta, dunque, nonostante 
le apparenze. 

«EGERIE» degli anni Sessanta 
come la coetanea Jane Birkin, 
scomparsa poco meno di un 
anno fa: erano due donne si- 
mili nella bellezza androgina 
e abbagliante, entrambe anti 
Bardot nell’assenza di curve, 
i grandi occhi chiari e i capel- 
li lunghi e lisci. Jane e Fra- 
nçoise erano, tuttavia, all’op- 
posto nella concezione del 
proprio ruolo e della vita pri- 
vata. Se la coppia Birkin-Gain- 
sbourg viveva in pubblico 24 
ore al giorno, avida di coperti- 
ne e titoli eclatanti, nutrendo- 
si della sua forza dirompente 
nei confronti dei costumi e 
della moralità comune, Har- 


Ciò che una persona canta 
è un'espressione di ciò 
che è. Per mia fortuna, 
le canzoni che ricordiamo 
sono quelle tristi 
e romantiche 

Françoise Hardy 


dy aveva da tempo scelto la ri- 
servatezza, una vita lontana 
dai riflettori. 

Era nata il 17 gennaio 1944 
sotto l'occupazione tedesca, 
durante un allarme aereo, ed 
era cresciuta con una madre 
single di cui portava il nome. 
Ragazza malinconica e com- 
plessata, trovò rifugio come 
molti coetanei nei libri e nel- 
la musica. Con un piccolo az- 
zardo, potremmo dire citan- 
do Lou Reed che anche la vita 
di Frangoise fu salvata dal 
rock and roll, grazie alle fre- 
quenze di Radio Lussembur- 
go. Molto in anticipo sui tem- 
pi, è una chitarra — oggetto an- 
cora esoticoin mano a una ra- 
gazza nei punk anni Settanta 
— che vuole imbracciare. Una 
foto in bianco e nero la ritrae 
addormentata su un letto al- 
la francese mentre è in tour, 
accanto a lei il fodero curva- 
ceo dello strumento. È il suo- 
no rock della chitarra che ago- 
gna e che le viene negato all’e- 
poca di Tous les garcons et les fil- 
les. Altro particolare degno di 
nota: del brano era anche au- 
trice oltre che l'interprete. 

La Francia la scopre la sera 
di domenica 28 ottobre 1962, 
mentre è in attesa dei risulta- 
ti del referendum per l’elezio- 
ne del Presidente della Repub- 


Françoise Hardy foto GettyImages 


blica. Durante un intervallo 
musicale, sugli schermi appa- 
re una creatura esile e timi- 
da, che canta con un fil di vo- 
ce. Il brano diventa un succes- 
so internazionale. I media im- 
pazziscono per lei, Paris Mat- 
ch le dà la copertina all’inizio 
del 1963 e la consacra nuovo 
idolo musicale. Madame Har- 
dy (non è spontaneo chiamar- 
la Frangoise) quella canzone 
non l’ha mai sopportata per- 
ché era «realizzata malissi- 


UN «LIBRO D’ARTISTA» DI ROBERTO PACI DALÒ 
«eBaw», disegni per sognare il nuovo Bauhaus europeo 


LUCREZIA ERCOLANI 


BE In questi giorni in cui dire 
«Europa» ci richiama alla mente 
percentuali, numeri e schiera- 
menti, per riattivare una dimen- 
sione immaginativa legata al 
Vecchio continente può essere 
benvenuta la lettura di eBau. Art 
Dreams for the New European Bau- 
haus, di Roberto Paci Dalò, re- 
centemente pubblicato da 
Quodlibet. 

Quello di Paci Dalò - ricercato- 
re instancabile nell’ambito del 
suono, della radio, delle arti per- 
formative - è un libro illustrato 
che vuole contribuire al «Nuovo 
Bauhaus europeo», iniziativa 
lanciata dalla Commissione eu- 


ropea nel 2020 per ripensare sti- 
li di abitazione, costruzione e re- 
cupero in un’ottica sostenibile. 
Un progetto legato all’European 
Green Deal per iniziare adimma- 
ginare, dunque, l’architettura 
del futuro. 

SI POTREBBE pensare a questo 
punto che eBau sia un libretto 
promozionale o programmati- 
co: nulla di più distante dalla 


Un esercizio 
speculativo 
sunuove forme 
di convivenza 
possibile 


realtà. Sfogliandone le pagine, 
disegnate con il tratto sghembo 
e minimale di Paci Dalò e la pittu- 
ra a acquerello -dove non manca- 
no anche gli spazi bianchi che 
permettono lo svolgimento del 
pensiero - ci troviamo di fronte a 
un album di artisti amati, da Lau- 
rie Anderson a John Cage, e di ci- 
tazioni, da Emanuele Coccia a 
Maria Lai passando per Donna 
Haraway e Maria Montessori, fi- 
no ad una restituzione grafica 
dei progetti animati da Paci Da- 
lò come Usmaradio, la stazione 
web che fa base all’Università di 
San Marino. 

Cosa centra con il nuovo Bau- 
haus Europeo? Tutto, nel mo- 
mento in cui guardiamo a que- 


mo». Molti anni dopo su You- 
tube scoprirà la versione di 
Carla Bruni e Laurent Vaulzy. 
L’arrangiamento di quest’ul- 
timo era esattamente quello 
che avrebbe voluto nel 1962: 
con delle punteggiature di 
chitarra elettrica bene in evi- 
denza, alla Apache degli Sha- 
dows. E invece le avevano da- 
to delle chitarre blande, per 
niente risuonanti, «orribili». 
Un'altra foto. Londra, apri- 
le 1968. Francoise Hardy ince- 


sto progetto come un esercizio 
speculativo su nuove forme di 
convivenza possibile, su un’ar- 
chitettura intesa come forma di 
vita che possa garantire la coesi- 
stenza e la condivisione. In que- 
st’ottica eBau diviene una map- 
pa - nata da un flusso di conver- 
sazioni con Adriaan Eeckels del 
Joint Research Centre, l’hub del- 
la ricerca scientifica della 
Commissione europea - che, 
in maniera del tutto peculiare, 
da Paci Dalò abbraccia l’Euro- 
pa come possibilità virtuale 
dell’esserci. 

Ebau è anche un modo per ri- 
cordarci che per costruire - edifi- 
cima non solo - è indispensabile 
un'idea, una filosofia, che pure 


de come una mannequin alie- 
na lungo i giardini dell’Em- 
bankment, indossa una tuta 
metallica di Paco Rabanne 
chiusa da una lunga zip sul 
davanti. Accanto a lei un an- 
ziano in completo gessato 
sonnecchia accasciato su una 
panchina, tramortito dal tie- 
pido sole di mezzogiorno. Il 
futuro e il trapassato dell’u- 
manità, generazioni che si 
sfiorano senza incrociare gli 
sguardi. All'epoca era una 
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star globale, protagonista di 
film, servizi di moda, tour- 
née in ogni angolo del mon- 
do. Ed era già stanca. Il 1969, 
l’anno di Comment te dire 
adieu, firmata da Serge Gain- 
sbourg, è anche l’anno del pri- 
moritiro dalle scene: solo tv e 
playback. Un altro ritiro arri- 
va nel 1988, quando annun- 
cia che Décalages sarà l’ultimo 
album. In realtà il suo ultimo 
lavoro discografico sarà Per- 
sonne d'autre del 2018. 
UNA CARRIERA così lunga e 
densa, che ha abbracciato in- 
teressi extramusicali come 
la grafologia e l'astrologia, è 
impossibile da riassumere. 
Non ci soffermeremo nem- 
meno sulle sue posizioni po- 
litiche centriste, a favore 
dell'aborto ma avversa al 
femminismo. L’unica causa 
in cui si riconosceva era l’eco- 
logia. Lascia una Francia peri- 
colosamente in bilico sul ba- 
ratro dell’estrema destra. 
Un'altra istantanea, allora. 
Una ragazzina che mette un 
45 giri sul giradischi. È Le 
temps de l'amour. La canzone 
perfetta per evocare la nostal- 
gia dell'infanzia e della prea- 
dolescenza, la voce di Hardy 
fa risuonare i colori e le atmo- 
sfere di Wes Anderson. Nel 
2012 Moonrise Kingdom la ri- 
mette in circolo tra le nuove 
generazioni, così come anni 
prima, nei Tenenbaum, An- 
derson aveva usato Fly di Nick 
Drake, contribuendo alla sua 
riscoperta. L'ultima diapositi- 
va è uno scatto immaginario, 
una collaborazione mai avve- 
nuta. La foto li ritrae insieme 
in studio, sorridenti. Due 
creature diafane e schive, 
due voci eteree per un duetto 
malinconico riscoperto dopo 
decenni in un archivio polve- 
roso, su una bobina dimenti- 
cata, ma puntualmente ritro- 
vata dalla Light in the Attic. 
Oggi fra i tanti successi ascol- 
teremmo proprio quello, per 
un lieto fine postumo, a cin- 
quant'anni dalla morte di 
Nick, mentre diciamo douce- 
ment adieu a Françoise. 
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Roberto Paci Dalò con una copia di «eBau» 


spesso rimane nascosta. «Il pro- 
getto prova a creare un porto si- 
curo per esplorare liberamente 
mondi possibili, inseguire pro- 
getti impossibili e abbracciare il 
fallimento. Come tale, è parte 
dell'innovazione del Joint Re- 


search Centre come servizio al 
cittadino europeo» si legge. Ac- 
cogliamo quindi questa visio- 
ne frammentaria affinché si 
traduca in un’architettura più 
vicina alla coesistenza tra noi e 
la Terra. 


L’avvocato Jonathan Reiter illustra i crimini dei paramilitari pagato da Chiquita. In alto, allavoro in un bananeto a Aracataca foto Getty Images 
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LADI [A URA 
DEL- BANANE 


CLAUDIA FANTI 


Era il 5 dicembre del 1928 
quando, nella città colombiana 
diCienaga Magdalena, decine (0 
centinaia) di operai delle pianta- 
gioni di banane della United 
Fruit Company, insieme alle lo- 
ro famiglie, venivano massacra- 
ti dall'esercito dietro pressione 
dell'impresa statunitense, spal- 
leggiata da Washington. 
SCONTAVANO una grossa colpa: 
quella di portare avanti da gior- 
ni uno sciopero per ottenere 
migliori condizioni di lavoro. 
«Comunisti», li etichettavano i 
rappresentanti in Colombia 
della United Fruit, come all’e- 
poca si chiamava quella che, a 
partire dal 1990, sarebbe di- 
ventata la Chiquita Brands. 

Così, di fronte alla minac- 
cia di Washington di inviare i 
marines se il governo colom- 
biano non avesse provveduto 
a difendere gli interessi della 
compagnia, il presidente Mi- 
guel Méndez aveva obbedito. 
Il generale Cortés Vargas, che 
aveva dato l’ordine di sparare 
sulla folla, avrebbe parlato di 
47 morti. Ma, secondo altre sti- 


«Finanziò i paramilitari colombiani», Chiquita 


ora dovrà risarcire i parenti delle vittime. 


A quasi cent'anni dal Masacre de los bananeras 


prosegue la tradizione tossica delle piantagioni 


me, le vittime sarebbero arri- 
vate a 2.000. 

L'EPISODIO è passato alla storia 
come «Masacre de las Banane- 
ras» e a raccontarlo è anche Ga- 
briel Garcia Márquez nel suo 
romanzo Cent'anni di solitudine, 
dove il mite José Arcadio Se- 
condo, diventato uno dei sinda- 
calisti più in vista di Macondo, 
sopravvive lui solo alla carnefi- 
cina di braccianti in lotta con- 
tro la Compagnia di Mr. Brown 
(risvegliatosi nel vagone ferro- 
viario in cui erano stati raccol- 
tiicadaveri e gettatosi dal con- 
voglio in corsa, proverà a rac- 
contare della strage, ma nessu- 
no gli darà credito). 


Inserto spe 


Ma questa è solo una delle 
pagine della storia di sangue 
della Chiquita Brands: molto 
altro è stato scritto tra il massa- 
cro del 1928 e la sentenza con 
cui lunedì, dopo 17 anni di con- 
tenzioso, la giuria convocata 
da un tribunale federale della 
Florida ha ritenuto l’azienda 
responsabile del finanziamen- 
to delle Forze di Autodifesa 
Unite della Colombia (Auc), im- 
ponendo un risarcimento di 
38,3 milioni di dollari ai paren- 
ti di un primo gruppo di otto 
vittime dell’organizzazione pa- 
ramilitare. Se, insomma, le 
sue banane sono «dieci e lode», 
alla Chiquita lo zero in condot- 


ta non lo toglie nessuno. 
TUTTO ERA COMINCIATO nel 
1870, quando il capitano Loren- 
zo Dow Baker aveva acquistato 
160 caschi di banane in Giamai- 
ca e le aveva rivendute a Jersey 
City a 2 dollari al casco. Ses- 
sant’anni dopo, la United Fruit 
Company aveva già una flotta 
di 95 navi, mentre avrebbe do- 
vuto attendere fino al 1963 per 
apporre sulle sue banane il cele- 
bre Bollino Blu, il suo marchio 
di fabbrica, a garanzia dei più 
elevati standard di qualità. 
Sulle piantagioni, tuttavia, 
si scriveva tutta un’altra sto- 
ria, enon solo in Colombia, do- 
vela compagnia era approdata 


nel 1899 e da cui se ne sarebbe 
andata nel 2004, in tempo co- 
munque per versare per sette 
anni un milione e 700mila dol- 
lari - tre centesimi di dollaro 
perogni cassa di banane - ai pa- 
ramilitari delle Auc, l’organiz- 
zazione fondata negli anni ‘80 
da Salvatore Mancuso (oggi no- 
minato dal governo Petro «ge- 
store di pace»), allo scopo di 
proteggere i proprietari terrie- 
ri dalle azioni della guerriglia. 
Che il pagamento sia stato ef- 
fettuato, lo ha ammesso anche 
l'azienda nel 2007, ma con 
una motivazione a cui nessu- 
no ha creduto: lo abbiamo fat- 
to, ha detto, per salvaguardare 
i nostri lavoratori da rapine e 
furti. Un’estorsione, insom- 
ma. Peccato però che la compa- 
gnia non l’abbia mai denuncia- 
to e che quei lavoratori finisse- 
roammazzati proprio dai para- 
militari che sarebbero stati pa- 
gati per proteggerli. 

QUEI SOLDI, IN REALTÀ, serviva- 
noabenaltro, e cioè a difende- 
re gli interessi della compa- 
gnia, minacciati dalla guerri- 
glia e dalle lotte dei lavoratori. 
E c'è anche altro: secondo la 
Commissione per la Verità, la 
Chiquita poneva anche la sua 
infrastruttura al servizio dei 
paramilitari, nascondendo la 
loro droga nei suoi container. 

Se la sentenza di lunedì è sto- 
rica-«perla prima volta una giu- 
ria ha ritenuto un’impresa sta- 
tunitense responsabile di com- 
plicità nella violazione dei dirit- 
ti umani in un altro paese», ha 
dichiarato Earth Rights Interna- 
tional -, in Colombia la giusti- 
zia appare però ancora un mi- 
raggio: se già nel 2019 la Procu- 
ra generale aveva confermato 
l’accusa di associazione per de- 
linquere contro dieci alti funzio- 
nari della filiale colombiana, il 
processo da allora non è avanza- 
to di un passo. «Perché - ha com- 
mentato il presidente Petro - la 
giustizia Usa ha potuto conclu- 
dere che Chiquita Brands ha fi- 
nanziato il paramilitarismo a 
Urabáe la giustizia colombiana 
non l’ha ancora fatto?». 

Ma anche al di fuori della Co- 
lombia, dietro il famoso Bolli- 
no Blu si nascondono orrori. 

Dal Costa Rica al Nicaragua, 
per i braccianti della Chiquita 


ciale di 74 pagine per il centenario 


della n scita di Rossana Rossanda. Con alcuni 
dei suoi articoli più importanti. Testimonianze 
e ricordi originali 
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le sue banane dieci e lode han- 
no significato infatti, prima di 
tutto, repressione sindacale e 
intossicazione da pesticidi. 
COSÌ SCRIVEVANO i sindacati ba- 
nanieri del Costa Rica in occasio- 
ne del centenario della compa- 
gnia, nel 1999: «Chiquita Brands 
viola la libertà sindacale e per- 
seguita i lavoratori e le lavora- 
trici che si iscrivono al sindaca- 
to. Paga salari bassi, ricorre al 
subappalto per non garantire 
la stabilità ai braccianti. All'in- 
gresso delle piantagioni ha in- 
stallato dei cancelli automatici 
e ha posto delle guardie private 
per controllare i lavoratori. Chi- 
quita continua a contaminare i 
fiumi, i canali e i boschi che si 
trovano nella sua area di produ- 
zione. E a irrorare sostanze chi- 
miche altamente tossiche e dan- 
nose per la salute degli esseri 
umani e dell'ambiente». 

La stessa compagnia che già 
nel 1992 si era vantata di speri- 
mentare per prima la certifica- 
zione Rainforest Alliance sullo 
svolgimento di attività di produ- 
zione agricola nel rispetto di di- 
versi criteri sociali e ambienta- 
li. Dietro al marchio Chiquita 
non c'è solo la migliore banana, 
ma tanto rispetto per l'ambien- 
te e iniziative in favore di soste- 
nibilità e biodiversità», assicura 
delresto l’azienda sul suo sito. 
QUELLO DI CUI certo non parla è 
il suo ruolo nella crociata con- 
tro il comunismo scatenata in 
America latina già negli anni 
‘50, come indica alla perfezio- 
ne la sua partecipazione in 
Guatemala, nel 1954, al golpe 
contro il presidente Jacobo Ar- 
benz, colpevole di voler confi- 
scare molte delle terre della 
compagnia per distribuirle ai 
contadini senza terra. Un’im- 
perdonabile minaccia ai valori 
della democrazia a stelle e stri- 
sce. E sette anni più tardi, nel 
1961, l’allora United Fruit 
avrebbe messo le proprie im- 
barcazioni a disposizione dei 
controrivoluzionari cubani 
coinvolti dalla Cia nell'invasio- 
ne della Baia dei Porci. 

Delresto, il potere della Chi- 
quita nella regione è stato così 
forte da dar vita addirittura a 
una particolare forma di gover- 
no, quella delle Repubbliche 
delle banane. 


